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INTRODUZIONE 
Sono sempre più i giovani e i giovanissimi che fanno consumo di sostanza 
alcoliche, anche, nella nostra cultura vi è ormai un totale e assodato consenso 
sociale relativo al consumo di bevande alcoliche. 
Spesso accade che i giovani provano per la prima volta l’alcol nella propria 
famiglia,  in occasione di qualche evento speciale, e sotto lo stretto controllo dei 
genitori, ma man mano che  gli anni passano e i ragazzi diventano più grandi e 
quindi hanno maggiori opportunità di poter stare più a contatto con i propri 
coetanei, minore sarà per i genitori la possibilità di poter controllare il consumo 
che i propri figli fanno delle sostanze alcoliche. 
Gli adolescenti tendono a sfuggire alle regole imposte dalla propria famiglia 
nella ricerca di un’identità propria che si delinea all’interno dei gruppo dei pari, 
ed è con il gruppo che si sperimenta la “bevanda alternativa” e i comportamenti 
trasgressivi come l’abuso. 
L’utilizzo eccessivo, anche se non quotidiano di alcolici, non è legato al gusto 
del piacere, ma ciò è assolutamente secondario; l’effetto che si va ricercando è 
quello di uno stato di euforia e benessere, e non è tanto importante la quantità di 
ciò che si beve, ma che la gradazione e i quantitativi siano tali da avere un 
effetto “potente”, e proprio per questo l’alcol da molti viene definito un valido 
sostituto alle droghe, anche perché è una sostanza che può provocare alterazione 
psicofisica ed allo stesso tempo è una sostanza legale e socialmente accettata. 
Una nuova moda di approccio tra i giovani alle sostanza alcoliche viene 
chiamata il “Binge Drinking”1; tale fenomeno riguarda sempre più giovani tra i 
18 e i 22 anni, anche se ultimamente si sta diffondendo sopratutto tra i 
giovanissimi. 
                                                          
1 Il Binge Drinking è il nuovo modo di consumare sostanza alcoliche, ovvero in un'unica occasione un 
ragazzo assume 5/6 unità di sostanza alcoliche. 
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Tra i ragazzi c’è chi incomincia assaggiando ogni tanto un bicchiere di alcol e 
poi prosegue per spirito di emulazione, chi invece in poco tempo diventa un 
vero e proprio consumatore. 
La domanda che sorge spontanea è: “ma i ragazzi lo sanno che fare il pieno di 
alcol nuoce al cervello e causa danni irreversibili nel futuro a livello cognitivo?” 
Il consumo di alcol è un fenomeno sempre più in aumento tra le nuove 
generazioni, non solo nel nostro paese ma anche a livello europeo e 
internazionale. 
Il bere alcolici fuori pasto è il modello che caratterizza i giovani di oggi, che pur 
identificando tale sostanza come dannosa per la salute, ne fanno comunque un 
uso spropositato, e tale uso in molti casi si trasforma in abuso. 
L’assunzione di alcolici non è un piacere, ma un mezzo per provare sensazioni 
forti, per sentirsi più grandi, per non pensare, per allontanarsi da quelli che sono 
i problemi, i limiti, le regole imposte dalla famiglia e dalla società, da quella 
che è la routine della vita quotidiana, serve a non avere né timori né vergogna in 
quelle ore di sballo. 
Inizialmente si inizia a consumare alcol durante il fine settimana, nelle feste, in 
discoteca, sempre più negli aperitivi, ma quasi mai da soli. 
Gli effetti delle sostanze alcoliche (e per sostanza alcoliche consumate dai 
giovani di oggi si fa sostanzialmente riferimento a superalcolici e non a birra e 
vino) nell’organismo di un adolescente sono devastanti, dato che si fa 
riferimento a una persona che è in uno stato di evoluzione, l’alcol provoca 
rallentamenti nello sviluppo mentale e altera le emozioni, e se inizialmente 
regala sensazioni di euforia e benessere, poi deprime, e il senso di ansia e 
continui sbalzi di umore si manifesteranno sempre più frequentemente. 
Gli adolescenti bevendo si sentono più sicuri, più loquaci, meno timidi e davanti 
al gruppo di amici acquistano visibilità e popolarità, tant’è che chi non beve 
sarà sicuramente emarginato dal gruppo. 
Passeggiare con un bicchiere pieno di alcol nei locali o per strada diventa uno 
“status simbol”, e tale gesto separa il mondo dei giovani da quello degli adulti. 
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I ragazzi si spingono a bere in modo esagerato per molteplici fattori, come ad 
esempio il fatto di sentirsi indipendenti e più adulti, e il bere viene visto come 
un assumere rischi, un andare contro le regole, trasgredendo con i coetanei ciò 
che è vietato. 
Le nuove generazioni sono sempre più prive di interessi ed obiettivi tanto che 
sono sempre sopraffatte dalla noia, l’alcol quindi diventa un mezzo per superare 
tutti i sentimenti negativi e sentirsi vivi emozionalmente. 
L’adolescente sente il bisogno di sensazioni forti e di alterare lo stato di 
conoscenza, c’è il bisogno di ampliare i confini del proprio spazio fisico ma 
anche del proprio spazio psicologico, della ricerca di esperienze “avventurose” . 
L’uso di alcol, così anche delle droghe consente di lasciarsi andare al 
divertimento che procura la sensazione di sentirsi liberi da ogni forma di 
controllo esterno e interno, ed è un aiuto a staccarsi dai genitori. 
In relazione alla differenza tra i sessi, emerge che le donne bevono meno, e 
hanno una percezione di dannosità maggiore che i ragazzi i quali bevono con 
una frequenza che va da talvolta a spesso, in quantità elevata. 
Molte sono state le ricerche fatte negli ultimi anni su questo fenomeno, sono 
stati condotti anche numerosi studi per vedere come poter fare per abbassare al 
massimo il livello di consumo di sostanze alcoliche tra i giovani, molte sono 
state le leggi adottate per evitare che gli adolescenti potessero utilizzare 
sostanze alcoliche, ma a quanto pare tutto ciò non basta, bisogna fare tanto e 
tanto altro ancora. 
Una ricerca condotta dall’Osservatorio Nazionale Alcol del Cnesps dell’istituto 
Superiore di Sanità2 dichiara: “cresce il consumo di alcol tra i giovani, uno su 
quattro beve, e molti guidano l’automobile dopo aver consumato sostanze 
alcoliche”, tali dati sono davvero molto preoccupanti per il futuro. 
I temi che voglio affrontare nella mia tesi sono quelli che in grandi linee ho 
affrontato nell’introduzione, e vorrei analizzare quelle che sono le cause che 
                                                          
2 Ricerca “Il Pilota” condotta dall’Osservatorio Nazionale Alcol dell’Istituto Superiore di Sanità a 
Roma il 23 aprile 2009 su il consumo di alcol tra i giovani.                 
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spingono i giovani ad abusare di alcol, le conseguenze derivanti dal consumo 
eccessivo di sostanze alcoliche, vorrei proporre alcune ricerche condotte su tale 
argomento e cosa possono fare sia la famiglia, sia le istituzioni, le leggi e quindi 
lo Stato per poter fronteggiare tale fenomeno che sta assumendo con gli anni 
delle dimensioni sempre più grandi e preoccupanti.  
Bisogna parlare di questo problema, bisogna far capire ai giovani le terribili 
conseguenze che possono derivare da un consumo massiccio di sostanze 
alcoliche. 
I giovani nel periodo adolescenziale sono molto vulnerabili, insicuri, sembra 
che tutto l’universo è contro di loro, d'altronde tutte le persone di questo mondo 
sono state o saranno adolescenti, quindi tutti l’umanità si troverà ad affrontare 
quelli che sono i problemi e le difficoltà legate al periodo adolescenziale. 
Importante è fare il modo che i giovani siano sempre accompagnati dal sostegno 
dei propri cari in ogni momento bello o brutto che sia della propria vita, senza 
però dimenticare che importanti sono anche gli amici, che insieme cresceranno 
e diventeranno il futuro del mondo, e proprio per questo è importante coltivare 
fin da subito delle persone che abbiano ben in mente ciò che è il bene e ciò che 

















Capitolo 1  L’ADOLESCENZA  
 
L’adolescenza è quel tratto dell’età evolutiva caratterizzato dalla transizione 
dallo stato infantile a quello adulto dell’individuo; si è poi soliti distinguere 
anche tra prima adolescenza, corrispondente al periodo tra i 12 e i 15 anni, e 
seconda adolescenza, cioè dai 16 anni verso la fine della pubertà, verso i 18-20 
anni, ed è proprio tra i 15 e 16 anni che i ragazzi iniziano ad avere le prime 
esperienze con sostanze alcoliche, anche perché iniziano ad essere meno 
vincolati e sono più liberi dalle proprie famiglie, si è  più soliti trascorrere il 
proprio tempo in compagnia di amici e coetanei. 
Quando si parla di adolescenza, è molto importante ricordarsi che essa è un 
tema di carattere prettamente psicologico, e lo sviluppo psicologico-emozionale 
non procede sempre di pari passo con lo sviluppo fisico; nelle società 
occidentali si sta verificando un ritardo sempre maggiore dello sviluppo 
psicologico mentre in altre zone del mondo pare verificarsi l’opposto. 
Più tardi si verifica lo sviluppo puberale, più tardi finirà l’adolescenza, e così 
alcuni tratti psicologici considerati tipici dell’adolescenza permangono anche 
oltre la prima giovinezza per certi individui, e bisogna tener presente anche le 
differenze dovute al sesso. 
La preadolescenza è la fase nella quale l’individuo comincia a subire le 
modifiche somatiche e psicologiche e a perdere le caratteristiche dell’infanzia. 
In ambito della sessualità si inizia ad avere bisogno di un partner, 
l’egocentrismo infantile è superato, ma tale processo è molto complesso prima 
di poter essere considerato concluso; nelle femmine tale percorso si considera 
concluso non oltre gli 8350 giorni dalla nascita, nel maschio non oltre i 10.300 
giorni dalla nascita.3 
                                                          
3 Barbara L. Frankowski, “I pediatri americani, l’orientamento sessuale e gli adolescenti”, editore 
Pediatrics, Vol.113, 6 giugno 2004.  
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Molto spesso gli adolescenti tendono a chiudersi nel loro mondo, ad avere dei 
propri sogni, delle proprie fantasie, delle proprie credenze, delle proprie 
concezioni della realtà, che spesso non coincidono con la vera realtà del mondo 
che li circonda. 
Tra i 15 e i 16 anni, il sentimento di socialità orienta il soggetto verso rapporti 
di parità con gli altri e verso forme ideali di  amicizia che non devono più 
rispondere alla necessità di avere compagni con cui giocare e divertirsi ma 
amici con cui coltivare e condividere ideali, fare delle esperienze nuove, come 
anche quelle legate al consumo di alcol. 
Importante per la formazione di una persona è la propria cultura, le proprie 
origini, che man mano negli anni verranno a portare differenze rilevanti tra un 
individuo ed un altro. 
Un carattere molto evidente nell’adolescenza è la voglia di indipendenza 
associata al bisogno di avere una figura di riferimento, ed il ragazzo in questo 
momento della propria vita è portato molto più a scontrarsi con i propri genitori, 
a voler vivere secondo le proprie logiche, a commettere atti rischiosi, a voler 
andare oltre le regole, e proprio per questo molto spesso i giovani usano 
sostanze alcoliche, per combattere quelle che per loro sono considerate delle 
regole troppo rigide, imposte sia dalla famiglia sia delle istituzioni e quindi 
dalla società stessa.4 
In molte società il passaggio da “bambino” ad “adulto” viene gestito con riti di 
passaggio, che rappresentano in chiave simbolica l’allontanamento dallo stato 
precedente, e quindi un nuovo inserimento nella società con uno status 
differente da quello che si ha avuto fino a prima. 
Anche nelle società occidentali fino all’Ottocento si veniva considerati bambini 
fino all’età in cui si poteva dedicare all’attività che la propria classe sociale 
prevedeva. 
Le rappresentazioni artistiche, letterarie o figurative, di “giovani uomini o 
donne”, anche di 10 o 12 anni, mostra come venissero considerati come “piccoli 
                                                          
4 Jonh C. Coleman, “La natura dell’adolescenza”, editore Il Mulino, Bologna 1983, cap. 3. 
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adulti”, vestiti come i genitori, intenti nelle stesse attività, e ciò era presente sia 
negli strati sociali più poveri, dove l’inizio del lavoro poteva essere anche a 6-7 
anni, così come tra le élite, dove si poteva essere re o professori anche a 12-13 
anni. 
Verso la fine del XIX secolo, nelle società europee, in particolare in Germania, 
Inghilterra e Francia, i profondi mutamenti sociali ed economici fecero si che 
un gran numero di ragazzi giungessero a trovarsi in una condizione di vita fino 
ad allora non presente sociologicamente. 
In particolare nel mondo borghese, l’aumentata importazione dell’istruzione 
fino ad avanzata età, con il tempo si sono formate anche associazioni, società 
movimenti giovanili. 
 
1.1  Adolescenza e affettività 
Nello studio dello sviluppo adolescenziale vi è una certa concordanza da parte 
degli studiosi nell'interpretare le trasformazioni che avvengono in questo arco di 
vita, come inestricabilmente connesse con il cambiamento corporeo 
conseguente all'affacciarsi della pubertà5 , in corrispondenza della quale si 
verifica l'incipit6  del processo che porterà alla definizione di una nuova 
identità, di un personale modo di leggere il reale, di un proprio senso della vita.  
Perché questo avvenga, però, è necessario attraversare una radicale 
trasformazione del proprio mondo interno e delle modalità relazionali con il 
mondo esterno, così che la centralità di questo periodo evolutivo si può dire che 
è assunta dal cambiamento, attorno al quale si "avvita" tutta la problematica 
adolescenziale.  
La nostra esistenza è fatta di un susseguirsi di definizioni e ridefinizioni di sé, 
ma è durante l'adolescenza che si assiste a un cruento passaggio di 
trasformazione di se stessi. 
                                                          
5   La pubertà è il periodo della vita in cui compaiono sviluppati, nell’uomo e nella donna, i caratteri 
sessuali. Umberto Galimberti, “Dizionario di psicologia”, edito Le Garzantine, Torino 2001, pag. 15. 




Ciò mette in luce il presupposto proprio della maggior parte dei recenti modelli 
che interpretano il cambiamento nel ciclo vitale, secondo il quale il fenomeno 
evolutivo è un fattore che riguarda l'esistere nel suo divenire e il mutamento è 
un elemento costitutivo della natura umana.  
L'evoluzione del soggetto è stimolata dalla continua necessità di adattarsi con 
l'ambiente, che è, oggi più che mai, in continua trasformazione e ciò comporta 
che ogni momento evolutivo non può più essere fissato in una fase statica, in 
uno stadio definito, ma deve essere letto come un momento dinamico, creativo, 
mutevole.  
Così anche l'adolescenza può essere considerata non più come una fase 
transitoria tra l'infanzia e la maturità dell'adulto, ma un periodo della vita in cui 
si hanno peculiari processi trasformativi che investono il soggetto nella sua 
globalità.  
Attraverso il cambiamento del corpo, della mente, delle relazioni, della visione 
del mondo, l'individuo organizza la propria vita affettiva, forma modelli di 
pensiero e di azione, che assumono un ruolo preminente rispetto a tutte le altre 
esperienze.  
Considerata nel suo aspetto di sistema, l'adolescenza è caratterizzata da alcune 
costanti che vengono vissute dal soggetto come altamente problematiche, quali 
la velocità del cambiamento, l'alto tasso di incertezza della soluzione, i quali 
sono tutti fattori che, sia internamente che esternamente, provocano situazioni 
di instabilità, e molto spesso i giovani per rispondere a questo stato 
confusionario e per potersi allontanare dai problemi e dai timori cercano 
nell’alcol un diversivo per potersi distrarre da tutte le tensioni e ansie 
accumulate. 
L’adolescenza, ovvero una sorta di metamorfosi della persona, è caratterizzata 
da molteplici fattori, a partire dai bisogni emergenti personali in 
contrapposizione a quello che l'ambiente, e gli adulti che lo rappresentano, 
esigono e pretendono; passando per la contrapposizione che si ha fra la 
coscienza dell'immaginario, fatta di impulsi creativi quali i sogni e la fantasia o 
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anche di ideali e speranze, e la coscienza del reale, privilegiata dagli adulti; 
senza tralasciare di ricordare la fondamentale contraddizione tra il desiderio di 
mantenere le prerogative infantili, le cose già realizzate, apprese, vissute e 
l'irresistibile emergere di pulsioni e desideri di conoscere il nuovo, l'ignoto, 
l'imponderabile, arrivando a definire la contraddizione per eccellenza che è data 
dallo scontro (guai non ci fosse) tra l'età adulta che tende strutturalmente a 
fossilizzare il dato esperienziale nell'alveo della conoscenza già acquisita e 
l'adolescenza che è dominata da questo slancio innovativo, di scoperta, di 
novità, che però può essere facilmente imbonito e domato dal perdente 
confronto razionale con il reale.  
Comprendere il senso della svolta, il significato della propria esistenza, il 
perché non vi è più nessun riferimento precedentemente utilizzato che funzioni, 
è un percorso altamente difficile da attraversare, proprio per questo sono molti i 
giovani che assieme con i propri amici e coetanei cercano di darsi delle risposte 
valide per capire ciò che attorno a loro sta cambiando e li sta cambiando. 
Si comprende bene come a questi momenti di chiusura, di rottura, faccia seguito 
uno stato di crisi, nel quale il soggetto vive una forte sofferenza e si sente 
sospeso in un vortice di instabilità dal quale non comprende neppure se riuscirà 
ad uscirci.  
Ciò che caratterizza lo stato vissuto dall'adolescente è connotato dal malessere, 
dal disagio, determinati dalla separazione da realtà conosciute, dal dover 
scegliere e valutare, dalla rottura con il passato: necessità sicuramente 
funzionali all'evoluzione dell'individuo, ma altrettanto sicuramente difficoltose 
per le tensioni e il senso di smarrimento vissuti. 
Il distacco dalla precedente visione di sé, rassicurante e rasserenante, è davvero 
una fatica enorme.  
Se, però, lo sforzo di rielaborare e sintetizzare tutte le componenti utili al fine di 
costruire una propria identità è sopportabile, ciò che rende instabile il sistema - 
adolescente è il fatto che mentre trova una propria unicità, una propria 
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dimensione relazionale, propri modelli di riferimento, si accorge anche che ciò 
comporta il definitivo abbandono di "altri" modi dell'essere.  
La palestra della presa di coscienza di sé avviene attraverso la sperimentazione 
di situazioni nuove, in cui il soggetto può allenarsi a sostenere successi e 
insuccessi, superare gli ostacoli, scontrarsi con la realtà e interpretarne i tratti 
più nascosti, apprendere le proprie abilità e scoprire i propri limiti.  
Ciò serve anche per riuscire a costruire un proprio percorso esistenziale, a darsi 
degli obiettivi e a fare delle scelte più consapevoli, anche se si nota che nelle 
nuove generazioni c’è un incertezza molto diffusa di ciò che il futuro possa 
offrire, non si ha chiarezza.   
La mancanza di corrispondenza, infatti, tra le aspirazioni che uno si pone e le 
qualità personali e attitudini, può portare a un risultato fallimentare delle scelte 
compiute.  
Ciò non significa che ognuno non possa aspirare a obiettivi personali molto alti, 
ma che per costruire il proprio progetto di vita è necessario imparare a 
concordare aspirazioni con strumenti e mezzi a disposizione, nella 
consapevolezza che la "capacità di volere"7  può anche corrispondere a quella di 
"potere", ma non sempre è così immediato; spesso, infatti, accade che molti 
giovani cedono alle tentazioni di trovare strade pericolose, per risolvere prima i 
propri problemi. 
Vi sono adolescenti che mostrano la tendenza abbastanza tipica, per altro, in 
questa fase evolutiva a sopravvalutare il proprio io e a provare sentimenti di 
potenza, senza assolutamente ascoltare il tentativo di chi li circonda, di evitargli 
che questo idealismo e onnipotenza portino a situazioni altamente rischiose; ve 
ne sono altri invece, che dipendono totalmente dal giudizio esterno, tanto che 
per percepire il proprio valore hanno bisogno del riconoscimento e della 
considerazione altrui.  
                                                          
7 Inés Pelissié Du Rausas, “Parlami dell’amore”, editore Paoline, Milano 2003, pag. 15. 
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Una delle scoperte più interessanti per l'adolescente è quella del mondo 
interiore, di uno spazio nel quale nessuno può accedere e dove fermarsi per 
osservare la bellezza della propria esistenza.  
Una sorta di ripiegamento su di sé che permette di fantasticare e di 
"innamorarsi" anche un po' di se stessi, in questo momento in cui ci si scopre 
"altro" da tutto e da tutti.  
Questa concentrazione verso il proprio Io8 , è una nuova esperienza di 
narcisismo, distinta dal significato con cui la usava Freud, ma sempre indicativa 
di almeno tre componenti condivise dai diversi studiosi: la ricerca di una 
soddisfazione autoerotica, il rifugio nel sentimentalismo e nella fantasticheria, il 
compiacimento per le proprie doti.  
Tutte e tre questi fattori hanno a che vedere con lo sviluppo della sessualità e 
sono quindi presenti in diversi momenti e con diversi pesi in ogni adolescente, 
essendo espressioni dello stesso processo di individuazione che stanno vivendo.  
Le diverse manifestazioni del narcisismo, se da una parte possono avere anche 
componenti negative, hanno prevalentemente la funzione di dare vita ad un 
processo creativo che non deve essere fermato, ma anzi sostenuto e guidato.  
Il problema si pone casomai quando l'adolescente si ripiega su se stesso in 
maniera assoluta e l'immaginario diventa il rifugio prediletto rispetto al reale, 
con una concentrazione sul proprio corpo totalizzante.  
Il venir meno degli oggetti di identificazione infantile costituisce una vera e 
propria esperienza di perdita di sé insieme ai propri legami d'amore infantili, 
sensazioni tali da poter essere assimilabili a quelle provate nel lutto.  
Con la sensazione di perdita della propria immagine infantile, del proprio ruolo 
di bambino e del proprio corpo nella sua forma infantile, propri della prima fase 
dell'adolescenza, prevalgono l'ambivalenza e i meccanismi di negazione, che 
lasciano sentimenti di incertezza ed insicurezza ed il bisogno di ricercare 
rassicurazioni diventa sempre più marcato.  
                                                          
8  L’Io è la parte più nascosta di noi, dove nessuno può entrare. Luigia Camaioni e Paola Di Blasio, 
“Psicologia dello sviluppo”, editore Il Mulino, Bologna 2002, pag. 209. 
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Una forma di rassicurazione, più frequentemente attuata dai maschi, viene 
trovata nell'appartenenza ad una banda/gruppo di coetanei, che permette di 
esprimere aggressività, socializzare la colpa, difendere la propria incerta 
identità, svalutando chi sia diverso anche solo per modo di vestire.9   
Per le ragazze, il bisogno di sicurezza viene ricercato “nell'amica del cuore", 
attraverso la condivisione dei sentimenti e l'identificazione reciproca.  
C'è in questo periodo un bisogno fortissimo di identificazioni con la ricerca di 
figure da idealizzare e di cui introiettare aspetti e caratteristiche ideali, che 
vengono poi velocemente abbandonate e persino criticate.  
La seconda fase dell'adolescenza è caratterizzata da un investimento libidico10  
sui propri pensieri ed emozioni.  
Proprio per questo l'interesse è maggiormente incentrato sul sé, anche quando si 
rivolge a oggetti esterni: gli innamoramenti o le discussioni sui valori o sui 
problemi dell'umanità sono mezzi per raggiungere la consapevolezza di sé oltre 
che passi per realizzare un contatto più profondo con il mondo esterno 
(l'oggetto amato permette la costruzione di un ideale dell'Io, così come il 
ragionamento su problemi generali permette l'espressione di conflitti interiori). 
 
1.2 Storia e studi sulla sessualità negli adolescenti  
La sessualità umana fu inizialmente presa in considerazione, dalla scienza 
ufficiale, solo in relazione alle malattie ad essa associate.  
A partire dal 1905 Freud11 pubblica varie opere in cui la sessualità viene posta 
al centro dell’attenzione relativamente all’influenza che essa può avere 
sull’insorgenza di alcuni disturbi mentali e le loro manifestazioni. 
                                                          
9 Angelo Peluso, “Affettività e sessualità oggi. Quando i figli si innamorano”, editore San Paolo, Alba 
(CN) 2003, pag. 44.  
10 La libido, nella teoria di Freud è l’espressione dinamica degli impulsi sessuali. www.wikipedia.it. 
11 Sigmund Freud (Repubblica Ceca, 1856 – Londra 1936) medico austriaco fondatore della 




Nel 1948 e nel 1953 fu pubblicato in America il “Rapporto Kinsey”12, 
rispettivamente sul comportamento sessuale dell’uomo e della donna.  
Con i suoi studi sulle consuetudini sessuali, Kinsey  contrappose una realtà 
sessuale statisticamente documentata con più di 17.000 interviste, condotte fra il 
1938 e il 1956, in cui erano riportati dati.  
Recenti studi sulla sessualità hanno messo in luce quanto gli aspetti sessuali 
siano di fondamentale importanza per la costruzione dell'identità personale e 
per l'evoluzione in senso sociale dell'individuo:  
"La sessualità umana non è solo dettata dall’istinto o da una stereotipia di 
condotte, come accade nell’animale, ma è influenzata da un lato dall’attività 
mentale superiore e dall’altro dalle caratteristiche sociali, culturali, educative e 
normative dei luoghi in cui i soggetti sviluppano e realizzano la loro 
personalità."13  
Aspetti ancora irrisolti della ricerca scientifica riguardano la spiegazione del 
perché i comportamenti sessuali siano così vari, perché si passi in un continuum 
da quelli che possono essere denominati "gusti sessuali" considerati normali, ad 
altre modalità di comportamento sessuale meno comuni, fino a estremi che 
vengono considerati aberrazioni, e fino a quanto ciò che è denominato 
"perversione" è considerato patologia.  
Gli interrogativi riguardano soprattutto il perché il piacere sessuale sia a volta 
legato a un comportamento così variegato e specifico del singolo individuo.  
Gli studi neurofisiologici dimostrano il massiccio coinvolgimento delle zone 
neurali che elaborano le emozioni: la sessualità umana sarebbe allora definibile 
come un’emozione, come tutte le emozioni essa si manifesta anche 
                                                          
12   Kinsey Alfred (1894 – 1956) è stato un grande biologo e sessuologo statunitense. Ha condotto molte 
ricerche sulla vita sessuale maschile e femminile. Umberto Gilimberti, “Dizionario di psicologia”, 
editore Le Garzantine, Torino 2001, pag. 581. 
13   www.benessere.com. 




somaticamente14, quando però la persona usa sostanze alcoliche la percezione 
delle emozioni viene ad essere turbata, il soggetto non ha timore nell’approccio 
con gli altri, è come se l’alcol gli dia una marcia in più per poter fare cose che 
altrimenti non si farebbero per pudore, o più semplicemente per essere conformi 
alle norme e alla società.  
Gli adolescenti essendo in una fase di pieno sviluppo, e quindi il loro corpo e la 
loro mente non sono ancora completamente in grado di comprendere bene 
quelle che sono delle percezioni sessuali che si iniziano a manifestare nel 
soggetto sempre con maggior frequenza, se a tutto ciò si viene ad unire l’uso di 
sostanze alcoliche, tali percezioni, che per il soggetto sono ancora da scoprire, 
potrebbero essere alterate. 
L’alcol rende l’adolescente più disponibile a compiere atti senza vergogna, 
senza timori, senza la preoccupazione di ciò che gli altri possano pensare, e 
quindi si è anche più propensi ad avere rapporti sessuali, anche con persone 
magari appena conosciute. 
L’alcol inibisce, può essere visto dal giovane come un aiuto  per essere più 
aperti con gli altri, ad essere meno timidi nell’approccio alle prime conoscenze 
sessuali. 
 
1.3 Adolescenza e sessualità 
L'adolescenza inizia con la pubertà, ovvero con il completamento dello sviluppo 
sessuale dal punto di vista riproduttivo e dura fino al completo sviluppo fisico 
che coincide con l'età adulta15.  
Negli ultimi 100 anni il momento della pubertà si è molto anticipato e la 
tendenza sembra continuare.  
Ad esempio il menarca, ovvero la comparsa delle prime mestruazioni, avveniva 
nella seconda metà del secolo scorso in media verso i 17 anni, rispetto ad un'età 
                                                          
 
15  www.wikipedia.it.  
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di 11 -12 anni negli anni '60, e ad un'età compresa tra i 9 e i 12 anni 
attualmente.  
Per contro la conquista dell'autonomia economica, ovvero il riscontro sociale 
della maturità, si sta gradatamente spostando in avanti e può arrivare a 25 - 30 
anni.  
Ne deriva che il periodo dell'adolescenza, inteso in senso più ampio e cioè non 
solo come sviluppo fisico, si può estendere fino a 15 anni , mentre l'adolescenza 
fisiologica dura 6 - 7 anni16.  
L'adolescenza è anche il periodo in cui i giovani acquisiscono la completa 
maturità sessuale passando dalla semplice capacità procreativa alla piena 
consapevolezza della propria sessualità.  
Questo passaggio è profondamente influenzato dal contesto culturale e sociale 
in cui vive il giovane.  
Diversi modelli culturali, sociali e religiosi causano nei giovani rilevanti 
differenze di comportamento a parità di sviluppo fisiologico. 
Il giovane, passando dal controllo parentale all'adattamento sociale, deve 
costruirsi i propri modelli di comportamento, anche sessuale, mediando tra i 
modelli trasmessi dai genitori e quelli del contesto sociale in cui si trova a 
vivere.  
E' importante in questa fase che il giovane acquisisca le giuste informazioni 
sull'anatomia e la funzionalità degli organi sessuali, sulla fisiologia del rapporto 
sessuale (la risposta sessuale), sulla contraccezione e sulle malattie 
sessualmente trasmissibili. 
I genitori possono svolgere un ruolo importante in questo processo formativo, 
anche se i giovani preferiscono procurarsi autonomamente queste informazioni. 
L'impulso sessuale si manifesta in modo diverso nei ragazzi e nelle ragazze.  
Nei maschi le esigenze biologiche sono specifiche e volte ad uno scarico della 
tensione nell'orgasmo.  
                                                          
16 Jhon Postlethwait, “Life”, editore Etas, Milano 2005, pag. 16. 
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Nelle femmine il desiderio sessuale è meno specifico: è come una sensazione 
diffusa, pervasa da emozioni. 
Gli impulsi sessuali sono generalmente legati a sentimenti d'amore per le 
ragazze e possono essere del tutto separati per i ragazzi. 
Il primo rapporto sessuale, viene vissuto in maniera differente dai maschi e 
dalle femmine, come indicato nella sezione la prima volta. 
I genitori e la società hanno il ruolo di fornire l'informazione all'adolescente, ma 
è il giovane che deve trovare la sua dimensione, anche nella sfera sessuale, 
rapportandosi al contesto attuale in cui vive.  
Il comportamento, al di la delle pulsioni fisiologiche, si adatta alla situazione 
sociale in continuo cambiamento.  
Dal punto di vista del comportamento sessuale per esempio, a causa della nuova 
situazione determinata dalla presenza dell'AIDS17 , i rapporti non protetti sono 
oggi più pericolosi rispetto a quanto avveniva nella generazione precedente 
quando non vi erano malattie sessualmente trasmissibili inguaribili. 
Ciò comporta che la generazione attuale deve affrontare l'emancipazione 
sessuale con più attenzione e consapevolezza rispetto al recente passato, senza 
però dover rinunciare all'aspetto affettivo ed emozionale della sessualità. 
Molto spesso l’alcol viene considerato uno strumento di socializzazione, viene 
visto dai ragazzi come un mezzo che è in grado di far scomparire le tensioni, e 
quindi con l’utilizzo di tale bevanda idilliaca si ha maggior opportunità di 
sentirsi onnipotenti. 
Chi fa uso di alcol è più spigliato negli approcci con gli altri, si vivono ore di 
inibizione, di onnipotenza, di grandezza, ci si sente i padroni del mondo, si 
tolgono tutti i limiti che invece sono imposti giorno dopo giorno, e quindi anche 
l’approccio con la sessualità diventa più lieto e meno timoroso. 
I ragazzi che usano alcol, non si fanno molti problemi ad avere rapporti 
sessuali, dato che hanno meno difficoltà a lasciarsi andare, ad esplorare strade 
                                                          




fino a prima sconosciute, a fare esperienze sessuali che spesso si possono 
spingere anche oltre il normale. 
Tutto ciò però visto dal di fuori è qualcosa di molto preoccupante, negativo e 
brutto. 
È brutto pensare che oggi basta che si beve un po’ di più per lasciarsi andare, e 
così si fa andare via anche la propria verginità, il proprio pudore, la propria 
personalità, i propri principi e valori che da sempre si sono rispettati per volontà 
degli adulti. 
Molte ragazzine e ragazzini spinti dall’euforia e dall’alcol che si ha in corpo, 
iniziano ad assumere atteggiamenti poco consoni alla propria età, è come se con 
l’alcol ci si sentisse per qualche ora più grandi, più predisposti a commettere atti 
illeciti. 
La sessualità è qualcosa di molto importante, preziosa e anche molto personale, 
non è giusto usare l’alcol solo perché ci si vuole spingere ben oltre da ciò che si 
è, e fare delle esperienze sessuali che altrimenti non si conoscerebbero. 
È importante far capire agli adolescenti che è un male fare uso e abuso di alcol, 
e ciò diventa ancora più negativo se si vengono a svendere i propri valori e la 
propria sessualità. 
 
1.4 Alcol e adolescenza 
L’adolescenza è un argomento molto caro ai mass media a seguito dei ben noti 
fatti di cronaca e sempre più si pone l’accento sui comportamenti, a volte 
patologici, di questa fascia di età.  
C’è una sorta di assenza o quasi di preoccupazione di disattenzione da parte 
degli adulti verso gli stili e le mode in voga tra i giovani, stili e mode che spesso 
si vedono però in giro per le città così come nei piccoli centri dove senza alcun 
problema i minori, spesso con bottiglie di alcolici al seguito, passeggiano 
ostentando la loro “libertà”.  
In gruppo o da soli questi comportamenti sono sempre esistiti, ma nelle ultime 
ricerche effettuate a livello nazionale sembra che l’uso di alcolici sia aumentato 
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in maniera considerevole tra i giovani, con dati relativi ad un abbassamento 
notevole dell’età in cui si inizia ad assumere questo stile di vita. 
Ora la domanda potrebbe essere “se è solo una moda passa ma se è qualcosa di 
più grave?”.  
In entrambi i casi credo che un certo disagio rimanga, disagio che diventa grave 
quando questi stili comportamentali vengono consumati da soli, vengono vissuti 
per affrontare e superare la propria solitudine e il proprio malessere attraverso 
un circolo vizioso per cui una volta addentrati è difficile venirne fuori.  
Diverso il discorso per chi mette in atto questi comportamenti all’interno di un 
gruppo: qui è fondamentale il principio dell’emulazione, dell’essere come 
l’altro, pena l’esclusione dal gruppo e il senso di fallimento.  
In ogni caso rimane una modalità di aggregazione che facilita i rapporti, che 
aiuta nella conoscenza dell’altro ma che corre il grosso rischio di frantumarsi 
qualora l’elemento di base che accomuna viene a mancare.  
È ovvio che non in tutti i casi si può parlare di abuso (solo quando si eccede in 
quantità), o di dipendenza da sostanze; se l’evento rimane isolato (ad esempio 
una sbronza dopo una festa o un’uscita tra amici) non c’è nulla di cui 
preoccuparsi, ma quando si ripete e diviene la regola allora bisogna stare in 
guardia, non facendolo attraverso un atteggiamento persecutorio che peggiora il 
disagio, mortifica e spinge a ricercare nuovamente simili circostanze, né 
attraverso comportamenti pseudo amichevoli che danno l’impressione di una 
condivisone piuttosto che una comprensione da parte dell’adulto o del genitore.  
La risposta migliore non esiste poiché tutto dipende da ogni singolo ragazzo e 
dalla sua storia personale e per quanto i dati delle ricerche accomunano tutti 
nella stessa problematica per evidenti motivi scientifici, nella realtà il 
ragionamento è meno evidente assumendo le sfaccettature più varie non 
riconducibili a semplici percentuali. 
Comprendere dunque il disagio, capire da dove esso può derivare e comunicare 
sulla problematica in essere è l’unico modo veramente “adulto” di aiutare il 
giovane adolescente, mettendo anche se stessi (genitori) in discussione e 
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tenendo in considerazione i fattori socio-culturali in evoluzione; per fare tutto 
ciò è necessaria un’attenzione particolare e costante nei confronti di ogni 
cambiamento e di qualsiasi segnale che il ragazzo invia in questa fase così 
delicata della sua crescita.  
Inoltre una prevenzione in ambito scolastico può favorire e facilitare la 




























Capitolo 2 COSA SPINGE I GIOVANI A BERE? QUALI SONO LE 
CAUSE? 
 
Talvolta capita che le persone timide, quando sono in mezzo alla gente, per 
prendere un po’ di coraggio e superare la vergona, bevono un bicchiere di più, 
perché in questo modo si sentono più disinibite e socializzano maggiormente. 
Spesso l’alcol aiuta a sciogliersi, a sentirsi più liberi e meno impostati, ma 
spesso questo diventa un’abitudine e talvolta può trasformarsi in un vero 
problema, e pertanto si può nei casi più estremi anche diventare alcolisti. 
L’alcol attiva dei circuiti, quali: l’eccitazione, la gratificazione, nel senso di 
piacere rilassante, e il sentirsi più liberi. 
Bicchiere dopo bicchiere si può instaurare un meccanismo di assuefazione che 
spinge a bere sempre di più. 
L’alcol a basse dosi è eccitante, ad alte dosi può avere effetti deprimenti sulla 
sessualità, nell’uomo abbassa il testosterone e causa deficit erettivi, nella donna 
a lungo andare porta a una progressiva diminuzione del desiderio e della 
risposta fisica agli stimoli erotici, come la scarsa lubrificazione, e si può 
arrivare ad avere infertilità. 
Una volta svanito l’effetto eccitante delle bollicine il rischio è di ritrovarsi con 
il mal di testa, nausea, sonnolenza e colpi di sonno, e il giorno successivo ansia, 
disturbi dell’umore e nervosismo. 
Quando si usa il drink solo per relazionarsi bisognerebbe capire che ci può 
essere un problema di fondo, e potrebbero essere di aiuto delle terapie di 
sostegno. 
Si sta facendo largo tra i giovani la tendenza di ubriacarsi volontariamente e 
ripetutamente, bere fa sentire grandi, è un modo per trasgredire e dimostrare di 
essere forti, mostrare di riuscire a reggere l’alcol è una sfida. 
I giovani bevono per svariati motivi, soprattutto quando si moltiplicano le 
occasioni sociali per farlo (uscire in discoteca, al bar, nelle feste con gli amici). 
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Il primo contatto con l’alcol spesso avviene per caso, molto spesso le bibite 
sono zuccherate o comunque non si sente fortemente l’alto contenuto di alcol 
che è in loro presente, e quindi un bicchiere tira l’altro, anche perché i costi 
delle bevande alcoliche spesso sono molto contenuti e quindi sono permissibili 
ai giovani. 
Recenti studi hanno dimostrato che la dipendenza si sviluppa più facilmente in 
determinati casi, quando ad esempio già in famiglia si usa alcol, chi vive con 
persone che usano eccessivamente l’alcol è predisposto a ripetere gli stessi 
errori, o magari quando ci sono situazioni familiari difficili, una depressione, il 
desiderio di voler scappare dalle proprio responsabilità e dalle difficoltà.18 
Ognuno reagisce all’alcol in maniera del tutto personale. 
I segnali inequivocabili di chi alza troppo il gomito sono: 
• Il desiderio di bere in modo ossessivo; 
• L’incapacità di controllare quanto e quando si beve; 
• Le crisi di astinenza che si manifestano con sudorazione, tremori alle 
mani, gola secca (il delirium tremens si manifesta solo nei casi più 
estremi e seri); 
• Si possono manifestare forti agitazioni, stati confusionali, allucinazioni, 
reazioni incontrollate e persino violente.19 
Ma perché oggigiorno i giovani sono cosi propensi all’eccessivo consumo di 
sostanze alcoliche? Ogni giorni si sente parlare da tv, giornali, riviste e ricerche 
che i giovani iniziano da giovanissimi a consumare un grande quantitativo di 
sostanze alcoliche. 
Alcuni sostengono che gli adolescenti iniziano a bere per noia, o per essere al 
pari con le tendenze dei propri coetanei. 
Ma è mai possibile che oggi per poter farsi notare dagli altri e per sentirsi più 
sicuri e più forti si debba per forza far uso di bevande alcoliche? 
                                                          




Ricercando informazioni su tale argomento su internet mi sono ritrovata su un 
blog di adolescenti, e alle domande perché i giovani bevono ho trovato delle 
risposte non molto rassicuranti.20 
Le risposte che ho trovato sono state: 
• GRIMY ha risposto; “penso che sia per emulazione di amici o persone 
forti, certi bevono per sentirsi forti o disinibiti nei confronti delle 
ragazze, ma il vero problema è che bevono il sabato sera e si schiantano 
con la macchina e lasciano la famiglia a piangere sulle loro bare, è 
successo proprio questo al mio miglior amico”. 
• STELLA ha risposto; noi giovani beviamo tanto perché abbiamo sete di 
divertimento”. 
• ALEX risponde; “non penso che noi giovani di oggi beviamo più di 
quanto abbiano fatto i nostri genitori da ragazzi, sono gli adulti che sono 
sempre pronti a puntare il dito contro di noi poveri figli!”. 
• STEFY; “a volte si beve per stare in compagnia e passare la serata in 
modo divertente, altre volte per solitudine, comunque a me il vino non 
piace, preferisco la birra, ma soprattutto i superalcolici”. 
Oltre a queste risposte ne ho trovate tante e tante altre molto simili a queste, o 
giù di lì, e ho riscontrato in molti ragazzi il pensiero di voler fare quello che 
fanno tutti i propri amici e quindi bere per divertirsi, per sentirsi forti, liberi e 
andare contro gli adulti che sono sempre li pronti a giudicare qualsiasi loro 
mossa. 
La mia impressione è che i giovani bevono, e anche troppo, ma sostanzialmente 
non sanno nemmeno loro il perché, lo fanno più che altro per una emulazione di 
ciò che è ora la moda, senza però tener in conto tutte quelle che sono le terribili 
conseguenze che l’abuso di alcol può causare nelle loro giovani vite. 





Bisogna fare assolutamente qualcosa per migliorare la situazione attuale, che 
già oggi è molto pericolosa e se si continua con questo passo diventerà 
sicuramente nei prossimi anni peggiore e più allarmante. 
È molto importante che i ragazzi fin da piccolissimi siano informati degli effetti 
negativissimi che l’uso e l’abuso di alcol può provocare in loro, è necessario 
che siano fatte sempre più campagne pubblicitarie per combattere tale 
fenomeno. 
I giovani devono essere ascoltati, e nello stesso tempo devono essere informati 
di tutto ciò che il consumo di alcol può provocargli. 
È importante che il futuro dei giovani di oggi sia salvaguardato, è giusto dare a 
tutti l’opportunità di vivere una vita migliore, in un mondo migliore, ma per 
rendere possibile ciò, è necessario partire da delle fondamenta molto solide. 
 
2.1 La graduatoria dei motivi che conducono un giovane a bere 
Dallo studio condotto da Emmanuel Kuntsche21, risulta che le abitudini di 
consumo di sostanze alcoliche tra i giovani variano da un paese all’altro; ad 
esempio i giovani statunitensi, si ubriacano meno frequentemente dei loro 
coetanei canadesi. 
I due motivi che sono tra i più comuni che conducono i giovani a bere sono: 
• motivi sociali, come il desiderio di stare insieme agli amici, dalla voglia 
di divertirsi e dal tentativo di sfuggire ai problemi quotidiani e alle 
pressini della famiglia; 
• si tende ad assumere maggior alcol quando si ha maggior voglia di 
divertirsi, o quando si vuole cercare di dimenticare i problemi. 
Al fenomeno dell’alcol è affiancato sicuramente l’influenza dei fattori 
ambientali, professionali, culturali ed economici, c’è una stretta correlazione tra 
l’ambiente in cui si vive e il bere. 
                                                          
21 Emmanuel Kuntsche è il responsabile dello studio sul consumo di alcol nei giovani, ed è anche 
ricercatore all’IPSA, ovvero l’Istituto Sperimentale di Psicodinamica Applicata. 
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Se si prende in considerazione un figlio di genitori alcolisti, si possono avere 
problemi di identificazione, di socializzazione e di scarso adattamento, disturbi 
della propria immagine, disturbi dell’affettività, e molto spesso si verifica che il 
giovane anche a tenerissima età  inizi a fare uso di alcol. 
È molto difficile determinare, comunque, con precisione ed estrema esattezza 
quelle che possano essere le cause e le motivazioni che conducono un giovane a 
bere. 
Molti sostengono che le motivazioni che conducono siano date da delusioni, da 
una vita che non promette e non conferma certezze, dal fatto che si vive in una 
sfera di precarietà, e così si alza il bicchiere per sfogarsi. 
È difficile mettersi nella testa di un adolescente e capire quelli che possano 
essere i propri ideali, le proprie aspettative per il futuro, e cosa ci sia di così 
terribilmente irrecuperabile che possa condurre il giovane a sfogare tutta la 
propria rabbia, il proprio dolore nell’alcol. 
E’ orrendo pensare che sono tantissimi i giovani che ogni sabato sera muoiono 
per le strade del mondo, dopo essersi ubriacati fino alla follia e essere saliti in 
macchina in condizioni pietose, ma tutto questo male perché deve esserci? 
Perché non si può fare qualcosa di davvero concreto per evitare che così tante 
famiglie debbano perdere i propri figli? 
È indispensabile ricercare, ricercare e ricercare tutte quelle che possano essere 
le cause che conducono i giovani a bere, e fare qualcosa, anzi molto di più di 
ciò che oggi si sta facendo. 
I giovani sono il futuro del mondo quindi non conviene proprio a nessuno 
abbandonarli a se stessi, e in alcuni casi in balìa dell’alcol. 
 
2.2 Le tipologie di consumo tra i giovani 
Con il tempo è mutato il tipo di bevanda alcolica che si preferisce consumare; 
inizialmente era il vino la bevanda più consumata, poi la birra, ora invece sono i 
superalcolici, e ciò è dovuto anche all’introduzione di nuovi luoghi frequentati 
dai giovani, e al fatto che aumentano sempre più i pub e le birrerie. 
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I giovani d’oggi sono informati su quelli che sono i rischi derivanti da un 
consumo troppo eccessivo di alcol, ma nonostante ciò, più passa il tempo e più 
gli adolescenti sono la categoria maggiormente a rischio per il consumo di 
alcol. 
Tale affermazione è avvalorata da una ricerca che ha portato alcuni autori a 
distinguere tre forme di alcolismo giovanile22: 
• alcolismo come modalità di integrazione nel mondo degli adulti, 
l’influenza della famiglia e del gruppo dei pari è fondamentale; 
• alcolismo come auto-medicazione, messo di fronte a una crisi dovuta da 
noia, solitudine o patologie più gravi come depressione e ansia, 
l’adolescente ricerca nell’alcol un effetto farmacologico; 
• alcolismo tossicomaniacale, dato che oggi l’alcol ha il valore di una 
droga. 
Nel giovane, in piena crisi adolescenziale, nasce un forte bisogno di adeguarsi 
al contesto in cui vengono vissute le esperienze più intense. 
I giovani sperimentano con il gruppo degli amici il socializzare con l’alcol, e il 
gruppo garantisce una sorta di anonimato individuale, dove la personalità del 
singolo è confusa, e si nasconde nel gruppo. 
Spesso si inizia a bere in compagnia degli amici cercando rassicurazioni 
relazionali e di sostegno. 
L’alcol si potrebbe definire una “droga legale” di facile approvvigionamento. 
Un’importante distinzione da compiere è quella tra l’ubriachezza una tantum e 
l’alcolismo, inteso come dipendenza. 
Nel primo caso si tratta di una persona inizialmente euforica e disinibita, che se 
ha assunto una consistente quantità di alcol, e che può perdere il controllo, 
diventare agitata e talvolta aggressiva. 
A dosaggi elevati di alcol si raggiunge la cosiddetta fase depressiva 
caratterizzata da sonnolenza, confusione mentale, rallentamento del battito 
cardiaco e difficoltà a parlare. 
                                                          
22 Articolo scritto da Bianca Maria Fracas il 14 luglio 2011. 
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I sintomi successivi all’ubriachezza sono il mal di testa e la nausea. 
Nel secondo caso, invece c’è un desiderio incontrollabile e insaziabile di 
assumere bevande alcoliche. 
Negli anni passati l’assunzione costante di alcol era considerato un vizio, oggi 
invece, a seguito di ricerche scientifiche, è ritenuto una malattia originata da 
vari fattori, come quelli ereditari, ambientali, comportamentali e psichici. 
L’alcolismo conduce il soggetto ad avere una continua voglia di bere, ed una 
incapacità nel limitarsi, e a ciò vengono legati alcuni sintomi di astinenza, come 
nausea, tremolii, sbandamenti. 
Bisogna tenere ben presente che non sempre si passa da un eccesso occasionale 
alla dipendenza.  
Attraverso ricerche si è giunti alla conoscenza che il cervello degli adolescenti 
che bevono almeno 5 bevande alcoliche in un'unica occasione, avrà 
diminuzione della memoria e anche difficoltà di orientamento. 
Prima dei 18-20 anni l’organismo non è in grado di metabolizzare l’alcol; per 
questo l’abuso di alcolici in giovane età è pericoloso. 
Non sono nocive solo le abbuffate di alcol, ma anche le piccole quantità e chi 
inizia da giovane avrà problemi verso i 30-40 anni. 
Il bere causa non solo danni a lungo termine ma anche intossicazione. 
I giovani oggi bevono molto fuori pasto, e lo fanno proprio con l’intento di 
ubriacarsi. 
Molto spesso i media propongono il consumo di alcol, associandolo a situazioni 
quotidiane, e a protagonisti con personalità positive, e ciò fa in modo che la 
cultura del bere sia vista come normale. 
 
2.3 Cosa devono fare i genitori per aiutare i propri figli? 
L’osservatorio nazionale alcol Cnesps23, qualche tempo fa ha stilato una 
raccolta di suggerimenti per i genitori di figli adolescenti, per limitare l’uso di 
alcol. 
                                                          
23 Osservatorio Nazionale Alcol Cnesps dell’Istituto Superiore di Sanità. 
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Che cosa devono fare gli adulti per far capire ai giovani che l’uso di alcol è 
pericoloso? 
• Dare il buon esempio, visto che i genitori dovrebbero essere dei modelli 
di comportamento, dovrebbero far crescere i figli in un ambiente 
famigliare in cui la presenza di alcol è discreta e il consumo moderato; 
• Parlare, è importante dialogare dei problemi causati dall’alcol già prima 
dell’adolescenza, quando i figli sono meno ribelli e più ricettivi ai 
genitori, in tal modo il giovane cresce con la concezione che l’alcol fa 
male; 
• Conoscere i rischi, va ricordato che nei giovani l’organismo non ha 
ancora completato la maturazione; 
• Più attenzione alle ragazza, dato che il genere femminile è più 
vulnerabile agli effetti dell’alcol perché il loro organismo metabolizza 
meno; 
• Leggere le etichette, perché hanno molta importanza, più sono alti i gradi 
più la bevanda contiene alcol ed è pericolosa; 
• Sapersi dare dei limiti, va spiegato ai giovani che l’organismo si abitua 
all’alcol e che quindi il corpo richiederà sempre più quantità di bevande 
alcoliche, è facile quindi passare dal consumo all’abuso; 
• Tenere gli occhi aperti, vigilare sui propri figli, può sembrare scontato 
ma situazioni spesso considerate tranquille possono essere causa di 
conseguenze impreviste; 
• Non vietare, ma spiegare e dialogare. 
È fondamentale che i genitori siano una valido supporto per la crescita dei 








Capitolo 3: CONSUMO DI ALCOL E LE CONSEGUENZE 
 
Come già detto molte volte in precedenza, la persona che consuma alcolici ha 
una sensazione di maggiore sicurezza e di maggior godimento nelle situazioni 
sociali. 
L’abuso di alcol nei giovani, negli adolescenti o anche nei bambini, 
periodicamente diventa oggetto di preoccupazione pubblica. 
Non c’è una definizione generale di “forte consumo alcolico” o “ bere pesante”, 
infatti in ogni studio condotto sull’argomento alcol si è usato un proprio metodo 
di classificazione. 
I forti consumatori di alcol abbracciano spesso il punto di vista secondo cui 
l’alcol renderebbe una persona più vigile. 
Coloro che bevono spesso hanno la concezione che se anche ci si fa uno o due 
bicchieri di troppo, ci si può mettere tranquillamente alla guida dell’automobile, 
perché si è in grado di guidare, ma ciò è un qualcosa di completamente 
sbagliato. 
Oggigiorno, fortunatamente, a contrario di qualche anno fa, ci sono leggi più 
severe che impongono delle norme e delle sanzioni molto dure per coloro che si 
mettono alla guida dopo aver assunto sostanze alcoliche.  
I giovani che bevono sono tutti molto concordi sul fatto che, il consumo di alcol 
faciliti la conversazione con persone dell’altro sesso, e rende più sicuri 
nell’approcciarsi con persone appena conosciute, ma anche si beve per calmarsi, 
per rilassarsi o semplicemente per contrastare la noia. 
Da bimbi, grazie agli insegnamenti dei genitori si ha la consapevolezza che 
l’uso di alcol è qualcosa di negativo, è qualcosa che fa male e quindi va evitato, 
ma nel periodo adolescenziale questa opinione cambia, attraverso la pressione 
dei pari, l’esperienza personale e altri fattori, e subentra un orientamento più 
positivo verso l’alcol. 
Una volta assunto l’alcol ogni persona, e il proprio corpo, reagiscono in modo 
differente, e ognuno assume comportamenti diversi. 
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Spesso, sfortunatamente, coloro che assumono alcol possono anche rischiare la 
vita, per svariati motivi. 
Il consumo di alcol porta a un rallentamento dei tempi di reazione, associato ai 
cambiamenti di umore legati alla “disinibizione”. 
Le persone che fanno uso di alcol hanno una più elevata percentuale di 
possibilità di avere incidenti di vario tipo, anche in casa, sul lavoro o in altri 
contesti di vita quotidiana, dato che coloro che bevono alcol in piccole o in 
gradi dosi, non hanno una perfetta concezione dello spazio attorno a loro, 
perché la loro mente è in uno stato di offuscamento24. 
Chi abusa di alcol ha anche un’elevata propensione a commettere crimini e 
reati, anche se è molto difficile identificare una chiara relazione tra questi 
fenomeni. 
Sicuramente la persona che ha assunto alcol, si farà meno problemi a 
commettere atti criminali, anche perché con l’assunzione di bevande alcoliche 
si è più propensi ad assumere comportamenti rischiosi, che vanno a ledere 
l’ordine pubblico e le comuni regole del vivere nella società, e si è anche meno 
predisposti a rispettare le regole e le norme. 
 
3.1 L’alcol produce “disinibizione” 
Una delle caratteristiche tipiche del consumo di alcol è che può produrre 
“disinibizione”, ovvero “l’attivazione di comportamenti normalmente repressi 
da varie influenze di controllo.”25  
È opinione comune della nostra cultura che l’alcol sia un disinibitore, che 
l’ubriachezza non solo rende goffi, ma anche rimuova i freni sociali, rende 
aggressivi o affettuosi, sdolcinati o sgarbati, ci rende diversi da come in realtà si 
è se si fosse sobri.  
                                                          
24 Martin Plant e Moira Plant, “Comportamenti a rischi negli adolescenti”, editore Erickson, Milano 




Sono i giovani ad avere il più alto numero di condanne attribuite a violenza, 
dovute ad un precedente assunzione di alcol. 
I ragazzi che bevono sentendosi i padroni del mondo, e al di sopra di tutto e di 
tutti, sono anche più propensi a scontrarsi con le altre persone, anche per motivi 
semplicissimi, che nella realtà quotidiana non avrebbero nessuna conseguenza, 
ma se invece avvengono quando si ha qualche bicchiere di più in circolo nel 
proprio corpo, ci fa diventare aggressivi e pronti a scatenare tutte le nostre 
rabbie e le nostre violenze, nei confronti di persone a noi estranee, che 
sfortunatamente si sono abbattute in noi nella sera sbagliata. 
Molto spesso capita di ascoltare tramite i mass media di disordini pubblici che 
coinvolgono giovani che hanno abusato di alcol, e sono sempre più frequenti i 
disordini che avvengono all’esterno dei locali autorizzati alla vendita di alcolici. 
L’alcol rendendo il giovane più disinibito, e anche più predisposto ad 
approcciarsi all’altro sesso,  alla sessualità nel modo più sconsiderato, 
pericoloso, e senza prendere le dovute precauzioni. 
Molto spesso i ragazzi bevono per stare bene con gli altri, quindi l’alcol è un 
mezzo di socializzazione, e viene visto come uno strumento magico in grado di 
fare scomparire le tensioni che riguardano il proprio Sé. 
L’identità personale del giovane è strettamente legata e influenzata dal gruppo, 
ma spesso è proprio il gruppo che spinge l’adolescente ad assumere 
comportamenti troppo eccessivi, e alle volte sconsiderati. 
Molti ragazzi per apparire grandi davanti ai propri amici, o per farsi accettare da 
un gruppo, commettono atti che vanno contro le norme sociali, e ci si mette in 
ridicolo e ci si sveste da quello che in realtà si è, per adottare una nuova 
personalità, anche se dura solo per il tempo in cui l’alcol dà i suoi effetti. 
L’alcol può svolgere una funzione aggregante, che rafforza il senso di 
appartenenza al gruppo, e ciò vale per entrambe i sessi. 
Spesso spinti dalla timidezza, non ci si lascia andare completamente, si ha 
sempre un freno che impedisce di andare oltre, di osare di più, e ci si sente 
obbligati a rispettare comportamenti dettati dalle norme comuni e dal buon 
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senso civico; ma proprio nel momento in cui si usano sostanze alcoliche, il 
legame al buon senso viene a essere minimo. 
Spinti dalle bevande alcoliche, ci si sente più liberi di osare, di lasciarsi andare, 
di compiere gesti ed azioni che possono avere come conseguenze anche dei 
rischi. 
Spesso i ragazzi usano l’alcol come un pretesto per allontanarsi dalla 
quotidianità, dalle mille regole imposte dalla famiglia e dalla società. 
L’unico pensiero che si ha, quando si è ubriachi e stravolti dall’inibizione, è 
quello di voler osare e osare ancora e sempre di più. 
Capita sempre più spesso di vedere dei video, di ragazzi ubriachi mezzi nudi, 
durante il fine settimana, dentro qualche fontana di qualche grande città, in un 
centro storico, ma anche nel bar o nel pub di un piccolo paesino. 
Oggi poi più che mai, al contrario del passato, con quello che è stato l’evolversi 
della tecnologia si ha la possibilità di avere fotografie, video e immagini di gesti 
sconsiderati e assurdi che i giovani compiono in balìa dell’alcol. 
Nei casi più drammatici però ci sono anche le testimonianze di gesti di violenza, 
causati dal qualche ragazzo che ha voluto osare di più e mettersi maggiormente 
in mostra più degli altri. 
Può essere anche piacevole sentirsi per una sera, diverso dal solito, più 
disinibiti, più propensi a socializzare, ma non per questo per compiere tali gesti 
ci si deve per forza ubriacare. 
Si deve fare capire ai giovani che anche senza il supporto dell’alcol ci si può 
mostrare socievoli e simpatici davanti agli altri. 
È immaginabile pensare a un futuro dove o bevi, o non sei accettato dagli altri, 
dato che non hai il coraggio di compiere gesti folli, che invece con il contributo 
dell’alcol si è in grado di fare. 
“Ragazzi è arrivato il momento di aprire gli occhi, di guardare il mondo, e tutto 
ciò che ci offre, di essere maggiormente sicuri di se stessi, di ciò che si vuole 




La vita ne è un sola perché si deve sprecare? 
Perché ci si deve ubriacare per pensare di essere migliori? 
Ogni persona è diversa da un'altra, ma ognuno di noi ha tanto da offrire agli 
altri e a se stessi. 
Non bisogna farsi travolgere dall’abuso dell’alcol per sentirsi migliori, ma 
bisogna aiutare i ragazzi a far capire che si è speciali cosi come si è, e non 
bisogna bere per poter essere accettati dal gruppo, ma bisogna essere se stessi e 
farsi accettare per quello che si è, e per come si è. 
Oggi, tra le bevande più consumate tra i giovani, ci sono i superalcolici, che 
hanno delle graduazioni alcoliche elevatissime, e quindi anche degli effetti 
immediati nell’organismo di un adolescente. 
Basta bere un bicchiere che contenga un mix di sostanze alcoliche per essere 
“sbandati”, per ritrovarsi in uno stato confusionale enorme. 
Poi se non si tratta solo di uno, ma di più bicchieri di superalcolici, gli effetti 
sono ancora peggiori, è vero che ci si sente inibiti ma è pur vero che non si è più 
in grado di poter coordinare i propri gesti, e di essere in grado e consapevoli 
delle azioni che si stanno compiendo. 
Le ragazze assumono dei comportamenti molto spinti nella sfera sessuale e i 
ragazzi rispondono alle provocazioni, quindi come risultato si possono avere dei 
comportamenti sessuali, tra adolescenti che nemmeno si conoscono, e dato che 
si trovano in una situazione di confusione derivata dal consumo dell’alcol non si 
pensa ad usare le dovute precauzioni, ma ci si comporta in modo sconsiderato, 
senza pensare alle conseguenze delle proprie azioni e dei propri gesti. 
Da ciò si ha come conseguenza un aumento delle infezioni genitali, ma anche 
contagio del virus da HIV. 
È importante che i ragazzi siano informati di tutte quelle che sono le 
conseguenze di comportamenti a rischio. 
Gli adolescenti devono essere consapevoli che esiste un freno all’esaltazioni 
derivanti dal consumo di alcol. 
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Ci si deve allontanare dell’idea di voler raggiungere l’inibizione a tutti i costi, 
per stare bene. 
L’onnipotenza e la beatitudine della gente non si riceve rendendosi ridicoli, ma 
facendo vedere agli altri quello che è il proprio valore, quello che si è 
realmente. 
I ragazzi devono essere spronati ad uscire dal loro guscio di timori, devono 
essere propensi a volersi fare conoscere dagli altri. 
Affianco all’adolescente ci deve sempre essere la figura di un adulto che lo 
guidi, che senza essere troppo invadente, faccia capire al ragazzo quelle che 
sono le giuste azioni da compiere, e si deve cercare di esaltare tutte quelli che 
sono i comportamenti positivi che il ragazzo compie per fare aumentare la 
propria autostima, che durante il periodo adolescenziale è molto carente; 
bisogna dimostrare che ci si può fare valere anche senza un necessario uso di 
sostanza alcoliche. 
Una volta che il ragazzo comprende che anche senza l’uso e l’abuso di sostanze 
alcoliche ci si può far apprezzare dagli altri, sicuramente avrà un approccio 
differente con le relazioni con i propri amici. 
È indispensabile fare capire all’adolescente che i comportamenti derivati da uno 
stato di inibizione non portano a nulla di buono, ma che mettono solo in ridicolo 
la propria personalità. 
 
3.2 Consumo di alcol e sesso a rischio 
L’uso di alcol è profondamente intrecciato al comportamento sociale, i giovani 
lo considerano un simbolo di attrazione, di maturità e di socievolezza: il 
consumo di alcol è molto spesso legato anche al comportamento sessuale. 
Molto spesso il consumo di sostanze alcoliche è una prassi convenzionale o 
qualcosa che precede il corteggiamento e l’attività sessuale. 
Storicamente, è noto, che nell’antica Roma le donne che consumavano il vino, 
potevano essere condannate a morte, perché tale consumo era direttamente 
collegato a un secondo comportamento, ovvero l’adulterio; si temeva che se la 
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donna si concedeva a un vizio maschile, il consumo di alcol per l’appunto, ci si 
concedeva maggiormente anche in ambito sessuale.26 
L’ubriachezza nella donna potrebbe essere vista da un uomo, come una maggior 
opportunità che la donna si conceda, e tale realtà è presente sia se ci si riferisce 
a persone adulte, sia se si fa riferimento a dei ragazzi, i quali essendo alle loro 
prime esperienze sessuali sono anche più spinti ad assumere comportamenti 
sessuali, e quindi a fare esperienze nuove e tutte da scoprire. 
C’è la consapevolezza, che chi consuma alcol, adulto o ragazzo che sia, avrà 
sicuramente maggiori possibilità di avere comportamenti a rischio. 
Le persone che credono nella potenzialità dell’alcol di placare il nervosismo 
rispetto al sesso o di arricchire l’esperienza sessuale, bevono più spesso in 
occasioni degli incontri sessuali, e si assume un grande quantitativo di alcol; 
tale comportamento è molto frequente nelle persone che hanno qualche 
difficoltà nell’approcciarsi con il rapporto sessuale.27      
Sicuramente c’è un elevata possibilità che coloro che hanno comportamenti 
sessuali dopo l’assunzione di alcol, sono anche molto più propensi ad avere dei 
comportamenti non protetti e a rischio, e quindi, sono anche più predisposti ad 
un contagio delle malattie trasmissibili sessualmente. 
Molte persone, usano l’alcol perché sono influenzate dalla concezione errata, 
ma tanto popolare, che l’uso di alcol ha delle proprietà disinibitorie o 
afrodisiache, e se tale credenza è diffusa nella mentalità di persone adulte (e 
quindi teoricamente anche più responsabili), figuriamoci nella mente di un 
adolescente quali potrebbero essere le conseguenze di una tale credenza. 
Non bisogna dimenticare che gli adolescenti si trovano in un periodo della loro 
vita dove sono fortemente suscettibili alle novità, a tutto ciò che è nuovo e 
diverso, e quindi se entrano nell’ottica e nell’idea che l’alcol li può aiutare ad 
                                                          
26 www.wikipedia.it. 





assumere comportamenti sessuali, senza troppa difficoltà e senza doversi porre 
dei limiti o sottostare a delle regole, si va incontro ad un vero e proprio 
problema, che deve essere necessariamente analizzato, capito e si deve fare il 
possibile per poterlo risolvere. 
I ragazzi che usano l’alcol come mezzo per essere più disinibiti, più liberi, e 
quindi più propensi ad assumere comportamenti a rischio, sono anche persone 
che non hanno un unico partner, ma ne hanno molti e diversi. 
Si hanno rapporti sessuali, spesso, con altri ragazzi appena conosciuti, in 
discoteca, in un pub, o in qualche locale, si conosce forse (ma in certi casi 
neppure) solo il nome dell’altra persona, e nella confusione della musica 
assordante, che è nei locali e tra il vociare delle altre persone, è davvero molto 
difficile poter intraprendere un discorso che possa permettere ai ragazzi di 
conoscersi meglio, e quindi spesso si trovano dei luoghi un po’ appartati per 
avere dei rapporti sessuali, molti dei quali a rischio, e senza usare le adeguate 
precauzioni. 
Con tale realtà è anche molto difficile che i ragazzi vengano ad avere delle 
storie d’amore vere con i propri coetanei, condividere dei sentimenti di amore. 
Non si pensa più a trovare i partner e costruire le basi assieme per un possibile 
futuro, ma invece, si pensa a bere, cosi più ci si ubriaca e più si ha la possibilità 
di conquistare e di avere rapporti sessuali con persone sempre nuove e diverse. 
Ma in questo modo ”L’AMORE” quello vero, quello che fa battere il cuore che 
fine fa? 
Che fine fanno le prime cotte? 
Non si può ridurre l’amore alla ricerca dello sbandamento dovuto dall’alcol e la 
conquista di persone sconosciute, ma pronte a donarsi senza nessun pudore. 
Oggigiorno si hanno giovani che hanno delle esperienze sessuali e sono 
sessualmente più attivi dei loro predecessori. 
Gli adolescenti di oggi a differenza di quelli della passato sono molto informati 
di quelli che sono le possibili conseguenze a cui si può andare incontro, avendo 
comportamenti sessuali non protetti, ma è come se a nessuno importasse, che 
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ognuno pensasse “tanto a me non può capitare nulla”; invece non è così, 
bisogna stare molto attenti. 
C’è da sottolineare il fatto che oggi gli adolescenti maturano prima di essere 
cognitivamente in grado di apprezzare le conseguenze del loro comportamento. 
I ragazzi molto spesso ricevono le prime informazioni riguardanti i 
comportamenti sessuali dai coetanei, che a loro volta anche loro si stanno 
approcciando a questa nuova realtà. 
I genitori, molto spesso, si trovano in una situazione un po’ di disagio, 
nell’affrontare discorsi che riguardano il sesso con i propri figli.28 
In famiglia fin da quando i figli sono piccoli, bisogna affrontare discorsi 
riguardanti i comportamenti sessuali, e i possibili rischi a cui un ragazzo può 
andare incontro se assume comportamenti sbagliati. 
Molte scuole di tutto il mondo, spesso distribuiscono preservativi gratuitamente, 
per fare in modo che i giovani li usino maggiormente, e anche nelle discoteche 
e nei locali frequentati da ragazzi, sono presenti delle apposite macchine per 
poter acquistare i preservativi ad un prezzo accessibile a tutti. 
Sono molte le campagne che frequentemente vengono rivolte ai giovani per 
incentivarli a usare delle precauzioni prima di assumere comportamenti sessuali 
a rischio, e tale pubblicità è sempre più frequente dato che si è abbassata l’età in 
cui gli adolescenti hanno il loro primo rapporto sessuale. 
È importante che le istituzioni, le famiglie e anche lo Stato, facciano il 
possibile, per poter far capire ai giovani quelle che possono essere le terribili 
conseguenze dell’assunzione di comportamenti sessuali rischiosi. 
Anche tra i gruppi di amici si dovrebbe parlare maggiormente di quelle che 
potrebbero essere le conseguenze di comportamenti rischiosi, invece di pensare 
a chi è la persona che può essere idealizzato come un “mito” in mezzo al 
gruppo solo perché ha avuto più rapporti sessuali, con più persone differenti. 
                                                          
28 Informazioni rilevate dal mensile “Come stai”. 
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Se i ragazzi di oggi, non cambiano la loro mentalità, ovvero, quella di voler 
essere fino ai 30- 35 anni degli eterni Peter Pan, e pensare solo a divertirsi, le 
prospettive per il futuro non sono molto negative. 
C’è da dire che il mondo come si presenta oggigiorno, non da molta possibilità 
ai giovani di poter pensare ad un loro futuro solido, dato che si va sempre più in 
contro a una società di precarietà e di incertezza, ma bisogna reagire, bisogna 
lottare per i propri ideali, per le proprie idee, per i propri sogni, e non pensare 
solo ed esclusivamente a soffocare i problemi, le ansie e le timidezze nell’alcol. 
Ma quali possono essere le soddisfazioni, di un rapporto sessuale, fatto solo per 
il gusto di volerlo fare, senza che non ci si conosca, senza avere legami? 
Che gusto c’è nell’avere dei momenti di passione con degli sconosciuti, ed 
avere la consapevolezza che tale persona non la rivedremmo più nella nostra 
vita? 
Si può rincontrare la persona con cui la sera prima si ha avuto un rapporto e non 
riconoscerla, o la si ignora per paura che si possa davvero creare un legame, un 
sentimento  e quindi non poter più avere legami occasionali, dovuti 
dall’inibizione del momento dato dall’alcol. 
Ma in che razza di mondo i giovani stanno crescendo? 
Ma tutti i valori di un tempo che fine hanno fatto? 
È talmente bello poter vivere un intensa storia d’amore, con tutti i pro e i 
contro. 
Oggi, invece si preferisce buttarsi tra le braccia del primo sconosciuto, e perdere 
cosi per sempre la propria verginità. 
 
3.3 Giovani che cercano il rischio 
Nonostante le incessanti pubblicità, e le campagne contro l’uso di sostanza 
alcoliche, i giovani, ma anche le persone adulte, continuano ad usare ed abusare 
di sostanze alcoliche. 
Gli esseri umani sono intrinsecamente suicidari o stupidi? 
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Anche se una persona riconosce un determinato rischio, si è inclini a soppesare 
le personali possibilità di subirne le conseguenze negative. 
I giovani, spesso nella loro massima forma fisica, si percepiscono come 
invulnerabili, ma quando succedono le tragedie, spesso si razionalizza, anche se 
sono molte le persone che superano un rischio e come risultato ci si attribuisce 
una bravura personale, coraggio e abilità. 
Se il rischio ha come risultato una delusione, o finisce in tragedia, si farà 
riferimento alla “sfortuna” o ad altri fattori esterni.29 
Fino a un certo punto il rischio è sinonimo di “eccitazione” e ricerca di 
sensazioni forti, alcuni rischi non sono percepiti come “follia” o “peccato”. 
Ci sono, naturalmente, differenti livelli di rischio; alcune attività sono 
intrinsecamente molto più pericolose di altre. 
Ogni persona usa criteri differenti per valutare la vulnerabilità di un rischio, non 
si è influenzati dalla realtà del rischio, ma da come si percepisce il rischio. 
L’assunzione di rischi e la sperimentazione durante l’adolescenza di tali 
comportamenti, è considerato normale, ciò aiuta gli adolescenti a raggiungere 
un’indipendenza e un’identità.30 
Tale propensione al rischio da parte dei ragazzi, è causa però di mortalità, di 
incidenti. 
L’assunzione di rischi nella media e tarda adolescenza serve a completare le 
esigenze dello sviluppo legate all’autonomia e la necessità di padronanza e 
individuazione, con tali fenomeni che si soddisfano con la sperimentazione. 
L’assunzione del rischio negli adolescenti, in molti casi è solo una fase di 
passaggio, e più si matura e più tali comportamenti vengono a scomparire. 
A ogni comportamento assunto da una persona, si deve tener presente anche 
tutta quella che è la vita fin ora trascorsa, tutti quelli che sono i fenomeni che 
                                                          
29 Gerald Caplan e Serge Lebovici , “Problemi psicosociali dell'adolescenza”, editore Boringhieri, 
Torino 1979, pag. 42. 
30 Martin Plant e Moira Plant “Comportamenti a rischi negli adolescenti”, editore Erickson, Milano 
2001, pag. 13. 
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hanno interessato la vita del soggetto, dato che ci si forma e si diventa ciò che si 
è in base a molteplici fattori che si intrecciano nella vita di ognuno di noi. 
È molto frequente che i comportamenti giovanili siano associati ai 
comportamenti o alle caratteristiche dei loro genitori; i giovani provenienti da 
situazioni difficili, sono sicuramente più propensi ad assumere comportamenti 
più rischiosi. 
Un altro rischio da dover tenere presente è che i giovani automobilisti, 
generalmente, hanno una percezione del rischio più scarsa di quella degli 
automobilisti più anziani. 
I giovani tendono a sottovalutare il rischio, la morte viene vista da molti giovani 
come un evento molto remoto. 
Ma non centra proprio nulla l’età che si ha: vecchi, giovani, adulti e bambini, 
tutti coloro che assumono uno stile di vita pericoloso, sono maggiormente 
esposti a fattori di rischio, e a mettere in repentaglio la propria esistenza. 
Per tutti questi fattori è indispensabile fornire consigli, sostegno. 
Arrivati a questo punto si è quindi certi che: 
• l’assunzione del rischio è un comportamento comune negli adolescenti; 
• sono tantissimi i giovani che hanno rapporti sessuali non protetti e quindi 
una maggiore percentuale di contrarre malattie sessualmente 
trasmissibili; 
• sono molteplici i fattori che si intrecciano e che conducono il giovane a 
fare uso di alcol; 
• bisogna tenere in considerazione la vita passata del giovane; 
• gli adolescenti si considerano invulnerabili al danno, e quindi sono più 
propensi al rischio. 
Sono sempre maggiori gli studi che vengono condotti in ogni parte del mondo 
su tali problematiche. 
Sono sempre più i ricercatori e gli esperti che allertano l’intera umanità, che gli 
adolescenti di oggi stanno attraversando una fase molto complessa, in cui l’uso 
di sostanze alcoliche è davvero molto elevato. 
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Bisogna essere molto cauti nel riuscire a comprendere quelle che sono le 
molteplici cause che si vanno a intrecciare tra di loro e spingono i giovani a fare 






























Capitolo 4 RICERCHE SUL CONSUMO DI ALCOL TRA I GIONANI 
Negli anni si sono susseguite molteplici ricerche su gli adolescenti e il loro 
sempre maggiore consumo di sostanze alcoliche. 
Sono molti gli studiosi  che hanno deciso di affrontare tale argomento, per 
capire le molteplici cause che spingono un ragazzo ad abusare in modo 
eccessivo di sostanze alcoliche. 
Oggigiorno si hanno molte statistiche, che rappresentano benissimo qual’ è 
l’attuale consumo di alcol tra i giovani, e da tali studi si evince, che 
ultimamente si ha una stabilizzazione del consumo medio pro-capite per la 
popolazione adulta, ma c’è un preoccupante incremento dell’uso o abuso di 
bevande alcoliche fra i giovani. 
In Italia solo il 26% dei ragazzi tra i 15 e i 24 anni dichiara di non aver bevuto 
negli ultimi tre mesi, ciò significa che il 74% ha bevuto “almeno” una volta 
alcolici o superalcolici.31 
Il 60% dei consumatori beve prevalentemente birra e il 40% vino.32 
Gli aperitivi e i digestivi sono assunti dal 34% e i superalcolici (per lo più sotto 
forma do cocktail) dal 21% dei ragazzi in età tra i 15 e i 24 anni.33 
I ragazzi che assumono grandi quantitativi di alcol, e in modo molto frequente, 
sono per lo più giovani che presentano alcune caratteristiche comuni, quali: 
• iperattivismo; 
• paura della quotidianità; 
• noia; 
• voglia di avere nuove avventure; 
• condotte trasgressive; 
• contrapporsi alle regole e alla famiglia; 
• sentirsi più grandi. 
                                                          





Si ha un aumento del consumo di alcol, prevalentemente dopo i 18 anni, con 
l’aumento della capacità economica, l’ingresso nel mondo del lavoro, e con le 
maggiori possibilità di incontri sociali, con ragazzi della stessa età. 
Un dato molto importante da tener presente è che i giovani bevono alcol in 
modo meno frequente delle persone adulte, ma quelle poche volte che usano 
sostanze alcoliche, esagerano e consumano prevalentemente bevande ad un 
elevatissimo contenuto alcolico.34 
Dando un occhiata su Internet, sulle ultime ricerche condotte sull’uso di 
sostanze alcoliche tra i giovani i risultati sono davvero molto preoccupanti. 
Ci sono delle cifre spaventose, che mettono ben in evidenza che gli adolescenti 
di oggi hanno un incontro con l’alcol in un età troppo tenera, quando ancora 
non sono nemmeno completamente in grado di poter definire con chiarezza 
quello che significhi assumere sostanze con graduazione alcolica. 
È bruttissimo essere consapevoli del fatto che oggi i giovani pensano di poter 
far scomparire i loro problemi, semplicemente affogando le loro difficoltà in un 
bicchiere di alcol.  
Bisogna assolutamente fare qualcosa per contrastare la terribile realtà di abuso 
di alcol tra gli adolescenti che oggigiorno, si manifesta come un fenomeno 
sempre più presente, preoccupante e senza freni, o almeno qualche limite. 
Ma in che modo potranno crescere questi giovani? 
Che adulti saranno un domani? 
È impensabile che se un giovane ha un problema (che poi quasi sempre in età 
adolescenziale i problemi che sembrano delle montagne insormontabili in realtà 
sono dei banalissimi problemi che possono essere risolti facilmente, magari 
semplicemente parlandone con persone care), pensi di risolvere tutto con una 
serata di abusi, ma un domani quando sarà un adulto e si troverà davvero 
davanti ad un “problema” serio come farà? 
Incomincerà a bere ogni qual volta si troverà di fronte a una piccola, media, 
grande difficoltà. 
                                                          
34 Informazioni rilevate dal mensile “Come stai”. 
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4.1 Ricerca “Il Pilota” 
La ricerca “Il pilota” condotta dall’Osservatorio nazionale Alcol,35 a Roma il 23 
aprile 2009, fa riferimento a una nuova moda che si sta diffondendo tra i 
giovani, ovvero il “binge drinking”. 
Con binge drinking si  indica l’assunzione di cinque o più bevande alcoliche 
nella stessa serata per gli uomini e quattro o più per le donne; non è importante 
il tipo di sostanza che viene ingerita, lo scopo principale di queste “abbuffate 
alcoliche” è l’ubriacatura, la perdita di controllo.36 
La prima assunzione di alcol per gli uomini avviene all’età di 12 anni, quindi, in 
un età di passaggio, in cui si vuole essere indipendenti dalla famiglia e in cui si 
subiscono fortemente le influenze del gruppo dei pari. 
I ragazzi con il binge drinking bevono maggiormente cocktail, birra e vino, 
mentre in misura minore i liquori. 
Si sta espandendo sempre di più, anche in Italia, la moda “dell’happy hour” 
proposta dai pub in stile inglese, dove in ore pomeridiane viene venduta birra a 
prezzi inferiori rispetto alla sera. 
Il binge drinking è un’attività pericolosa con conseguenze sia sul piano sociale 
che per il benessere fisico e psicologico del soggetto; esiti negativi relativi a 
questo fenomeno sono: 
• incidenti stradali; 
• attività sessuali a rischio; 
• violenza e vandalismo; 
• comportamento criminale.37 
Sono quasi otto milioni e mezzo gli italiani a rischio alcol, che bevono più di tre 
unità alcoliche al giorno (per gli uomini) e più di due (per le donne). 
                                                          
35  Ricerca “Il pilota” condotta dall’Osservatorio nazionale Alcol del Cnesps, dell’Istituto Superiore di 
Sanità, a Roma il 23 aprile 2009, presentata in occasione dell’Alcohol Prevention Day 2009. 
36 www.wikipedia.it 




È allarme tre i giovani: oltre il 17% degli under 15 ha consumato bevande 
alcoliche nel 2008, in particolare il 19,7% dei maschi e il 15,3% delle femmine. 
I rischi di un eccessivo consumo di alcol si differenziano per genere, età, 
territorio e status sociale. 
Nel 2008 gli italiani con almeno un comportamento a rischio (consumo 
giornaliero non moderato o binge drinking) sono 8 milioni e 449 mila, di cui 6 
milioni e 531 mila sono maschi (25,5%), mentre le femmine sono 1 milione 910 
mila persone (7%).38 
Il consumo giornaliero non moderato riguarda il 15,4% degli uomini, anche se 
tra questi ben il 51,1% consuma solo durante il pasto secondo i canoni del 
modello tradizionale di consumo; mentre il 3,8% delle donne eccede le 
raccomandazioni relative ad un consumo moderato. 
Il binge drinking riguarda il 12,1% dei maschi e il 2,8% delle donne.39 
Le linee guida per una buona alimentazione sconsigliano l’assunzione di alcol 
fuori pasto. 
Le fasce di popolazione in cui i comportamenti a rischio sono più diffusi sono: 
• gli anziani di 65 anni e più (il 46% degli uomini contro l’11,2% delle 
donne), per un totale di 3 milioni 37 mila; 
• i giovani di 18-24 anni(il 23,7% dei maschi e il6,8% delle femmine), per 
un totale di 643 mila; 
• i minori di 11-17 anni(il 18,2% dei maschi e il 12,2% delle femmine), 
pari a 635 mila persone.40 
Gli anziani usano l’alcol in modo tradizionale, cioè bevono sostanzialmente 
vino durante i pasti, si ha quindi un consumo giornaliero, ma c’è da tenere in 
considerazione il fatto che la soglia di età dei 65 anni è quella in cui 
                                                          
38 Ricerca “Il Pilota” condotta dall’Osservatorio Nazionale Alcol del Cnesps, dell’Istituto Superiore di 





l’assunzione di più di una sola unità alcolica al giorno diviene un 
comportamento non salutare. 
I giovani di 18-24 anni rappresentano il segmento di popolazione, dopo gli 
anziani, in cui la diffusione di comportamenti a rischio è più elevata. 
In particolare il modello di consumo dei giovani vede un elevato peso del binge 
drinking (22,1% dei maschi e 6,5% delle femmine).41 
Per i minori di 11-15 anni viene considerato come comportamento a rischio già 
il consumo di una sola bevanda alcolica durante l’anno, e già in questa età e tre 
i 16-18 anni il binge drinking raggiunge livelli molto preoccupanti. 
Tale comportamento, di assunzione in tenera età di sostanze alcoliche, riflette 
anche il modo di vivere della famiglia di appartenenza, se il ragazzo vive in un 
ambiente dove uno dei due genitori fa uso di sostanze alcoliche, il giovane sarà 
più propenso ad consumare bevande con contenuto alcoliche in età precoce. 
Tale ricerca non è affatto rassicurante, anzi, rileva una realtà molto pericolosa, e 
che richiede un’attenzione molto particolare, non è un qualcosa da 
sottovalutare. 
Questa ricerca è stata resa possibile anche grazie al contributi di molti medici,42 
che dichiarano che il 20% dei giovani si ubriaca il fine settimana, e più della 
metà dei ragazzi tra i 13 e i 15 anni beve il sabato sera. 
I medici dichiarano che il 74 % dei giovani, e nello specifico il 67% dei 13-
15enni, beve il sabato sera, e di questi il 20% si ubriaca nel fine settimana.  
Sempre più diffuso tra i teenagers il fenomeno del binge drinking, che 
“snobbano” il consumo mediterraneo preferendo i consumi fuori pasto.  
Un’abitudine negativa per la salute e la sicurezza: l’abuso fuori pasto e le 
“happy hours” incrementano del 70% il rischio del ricorso dei giovani al pronto 
soccorso. 
                                                          
41 Ibidem. 
42 Dal sito internet www.clicmedicina.it, periodico on-line, portale medico.  
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Sappiamo dai dati più recenti che circa 700 mila tra ragazzi e ragazze al di sotto 
dei 16 anni consumano alcol nel nostro Paese e il trend è, purtroppo, in forte 
crescita nel corso degli ultimi.  
Nella ricerca nelle discoteche, si è indagato sui fattori di rischio determinanti 
del binge drinking e se ne sono individuati tre: il bere fuori pasto, 
allontanandosi sempre più dal modello del bere mediterraneo, l’abitudine al 
fumo e il frequentare locali quali “open bar”, “happy hour” e discoteche dove 
alcol e stuzzichini sono d’obbligo.  
La tv non aiuta: fiction e pubblicità mostrano il bere in un contesto di normalità 
e sempre più spesso lo associano ad immagini di successo, anche attraverso il 
ricorso a testimonial d’eccezione che tanta influenza hanno sui giovani.  
Modelli di promozione del bere che focalizzano più sulle persone, sui 
sentimenti che sulle qualità del prodotto e che dovrebbero, comunque, proporre 
stili di consumo che sollecitino moderazione per poter dare ai ragazzi la corretta 
informazione ed evitare di costruire immaginari ingannevoli. 
I giovani sono stati “studiati” da vicino nell’ambito del progetto “Il Pilota”, 
un’iniziativa che ha portato gli esperti direttamente nei luoghi deputati al 
divertimento giovanile, ossia nelle discoteche, per spiegare ai giovani, con un 
linguaggio pensato appositamente per loro, perché è opportuno non bere prima 
di mettersi al volante.  
Il “Pilota” era, in altre parole, il guidatore designato, colui che si prendeva 
l'impegno di non bere e di rimanere sobrio nel corso della serata in discoteca; 
un “pilota” che non legittimava, comunque, l’abuso da parte degli 
accompagnati.  
Ogni sera venivano selezionati 300 candidati piloti: di questi, 20 venivano 
invitati a registrare in un video-box predisposto nella discoteca, un videoclip di 
100 secondi pubblicata sul sito web www.ilpilota.it e votata nel corso della 
settimana successiva tramite SMS eleggendo il Pilota della settimana. 
Dall’indagine è venuto fuori che è il sabato sera il momento “dedicato” dai 
giovani all’alcol.  
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Un dato positivo è emerso: all’80 % dei circa 600 giovani intervistati il progetto 
del “Pilota” è piaciuto e pensa che l’iniziativa promossa dal Ministero della 
Salute sia adatta a promuovere la sicurezza alla guida tra i giovani anche se 
meno del 50 % gradirebbe essere scelto dagli amici come “Pilota” e accettare di 
non bere, così ha detto il 47,4% dei maschi e circa il 40% delle ragazze. 
È importante fare sentire i giovani partecipi della società, far arrivare loro la 
consapevolezza, che non sono da soli, che c’è un intera società che è pronta ad 
ascoltare i loro problemi, e a trovare il modo di poterli risolvere insieme. 
L’adolescente non deve mai sentirsi abbandonato, soprattutto dalle persone più 
care e significative, perché se si sente isolato e da solo, è proprio all’ora che il 
pericolo che si possa avvicinare all’alcol, si fa maggiore. 
Un dato, invece, molto spiacevole che viene fuori da tale ricerca è che ogni 
anno in Italia circa 25.000 decessi sono associati all’alcol e riguardano più di 
17.000 uomini e circa 7.000 donne43.  
A tali decessi occorre aggiungere la quota relativa ai più giovani (circa 2000 
quella a noi nota per gli incidenti stradali, prima causa di morte per i ragazzi). 
Il numero dei decessi alcol-attribuibili è calcolata al netto dei possibili 
"guadagni" dell'effetto protettivo associato a bassi consumi di alcol (meno di un 
bicchiere al giorno).  
Per quanto riguarda le abitudini degli italiani, si è capito con tali dai, che i 
comportamenti e l’approccio con l’alcol negli ultimi anni è cambiato, ci si 
avvicina sempre di più a consumi paragonabili a quelli dell’Europa del Nord, e 
quindi un consumo di alcol fuori pasto. 
Si è riscontrato che, meno del 50% dei maschi adulti italiani beve secondo lo 
stile mediterraneo, “salvato” invece dalle donne e dagli anziani.  
Il bere lontano dai pasti e secondo criteri di moderazione sembra così essere 
diventato un tratto culturale che caratterizza il comportamento maschile in 
generale e non solo le nuove generazioni.  




I consumatori non mediterranei di 25-64 anni di età presentano prevalenze 
mediamente superiori a quelle registrate per i maschi della stessa età che 
consumano moderatamente il vino ai pasti; una tendenza simile a quella 
registrata anche per i 18-24enni (probabilmente segnando un tratto culturale del 
modello di trasmissione del bere tipicamente ispirato al bere maschile).  
L’inversione di tendenza si riscontra negli ultra65enni che difendono la 
tradizione.  
Il 70% delle donne, invece, assume a modello del bere quello tradizionale, 
legato ai pasti, ma è comunque negativo, secondo il mio modesto parere, vedere 
una donna che fa uso di alcol. 
Per tutte le donne al di sopra dei 25 anni, infatti, la prevalenza delle 
consumatrici mediterranee è significativamente superiore a quello delle donne 
che consumano il vino secondo standard non mediterranee. 
Quindi da tale ricerca, viene fuori che gli stili di vita del consumatore di 
bevande alcoliche tra gli italiani sta cambiando. 
I consumatori aumentano, e molti di coloro che si approcciano al mondo del 
consumo dell’alcol, molto spesso sono giovanissimi, e di ambedue i sessi. 
Tali dati sono molto negativi e preoccupanti, non è più tempo solo di fare delle 
classifiche e raccogliere dati, ma è arrivato il momento di cambiare tale realtà 
ed intervenire in maniera più dura e più decisa, per il bene dei giovani che 
saranno il futuro del domani. 
 
4.2 Dati ISTAT, dichiarano che cresce l’abitudine di bere fuori pasto nei 
giovani 
Il consumo di alcol in Italia cambia faccia. 
Se è stabile la diffusione numerica negli ultimi dieci anni, stanno cambiando 
radicalmente le modalità di consumo, soprattutto tra i giovani, con la crescita 
dell’abitudine di bere fuori pasto e il raddoppio del consumo di superalcolici ai 
danni dei classici vino e birra. 
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Secondo il rapporto ISTAT su “Uso e abuso di Alcol in Italia”44, tra il 1998 e il 
2008, la quota di consumatori di bevande alcoliche è sostanzialmente stabile 
(intorno al 70%), tuttavia, non si può trascurare che si stanno consolidando, 
soprattutto nei giovani e nei giovani adulti, comportamenti più vicini ad un 
modello di consumo di tipo nord europeo, basato principalmente su occasioni di 
consumo di alcolici al di fuori dei pasti. 
Il passaggio a un diverso modello di consumo risulta più evidente tra i giovani 
di 18-24 anni, infatti, tra il 1998 e il 2008 i maschi in questa fascia di età si 
dividono in: 
• i consumatori di sostanze alcoliche tutti i giorni, sono passati dal 22,4% 
al 16,2%;  
• i consumatori in modo occasionale dal 57,4% al 62,9%;  
• i consumatori fuori pasto dal 39,9% al 49,9%.45 
Per le donne nella stessa fascia di età questo stesso andamento risulta ancora più 
evidente:  
• le consumatrici giornaliere diminuiscono, nonostante la già bassa quota 
di presenza, si passa dal 5,8% al 3,3%; 
• le consumatrici occasionali, raggiungono quasi la quota dei maschi, dal 
51,1% al 58,6%; 
• per i consumi fuori pasto si ha un incremento maggiore rispetto la resto 
della popolazione, dal 20,8% al 33,5%.46 
 Il cambiamento di abitudini riguarda non soltanto la frequenza e le circostanze 
di consumo, ma anche il tipi di bevande consumate. 
Accanto alla riduzione dei consumatori di vino o birra, aumentano quelli che 
consumano solo altri alcolici (aperitivi, amari e superalcolici), e tali 
                                                          





cambiamenti riguardano soprattutto i giovani di età compresa tra i 18 e i 24 
anni. 
Per gli uomini di questa età si riduce la quota di quanti bevono solo birra e vino, 
ma aumentano, i consumatori solo di aperitivi, amari e superalcolici. 
Tra le giovani donne, diminuiscono le bevitrici di sola birra e vino, ma anche in 
questo caso aumentano sia quelle che bevono aperitivi, amari e superalcolici, 
sia quelle che combinano tutte e tre i diversi tipi di bevande. 
È dunque inutile negare che in Italia si sta registrando un sempre più 
avvicinamento della cultura del bere alcolici, uguale a quella che è da lungo 
tempo presente nei paesi del Nord Europa. 
Al crescere del titolo di studio aumenta la quota di consumatori di bevande 
alcoliche. 
Ciò avviene soprattutto per le donne: infatti, se le meno istruite (con al massimo 
la licenza elementare) il 46,6% consuma alcol, per le laureate la quota 
raggiunge il 72,2%;47 tali differenze sono più evidenti tra le donne tra i 24 e i 44 
anni. 
Il consumo quotidiano di alcol risulta crescere al diminuire del titolo di studio, 
soprattutto per i maschi. 
C’è differenza di consumo di alcol, anche nelle varie zone italiane, per i maschi: 
• regioni del Nord-est, il consumo di alcol è molto diffuso, per ben il 
73,2%, in particolare tra i maschi; 
• regioni del Nord-ovest, come Valle d’Aosta e Piemonte, il consumo di 
alcol è molto elevato, è tra l’ 84 e l’86%; 
• regini del Centro, si ha un consumo pari all’84,4%, quindi anche qui 
elevato. 
Per le donne, le quote maggiori si registrano nelle stesse regioni, seppure con 
livelli inferiori a quegli degli uomini. 
                                                          
47 Dati ISTAT, riferiti all’anno 2008. 
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Il dato più preoccupante che si rivela in questa indagine è che gli adolescenti 
oggigiorno bevono troppo; nove ragazzi su dieci bevono in discoteca o nei pub, 
durante il fine settimana, si va alla ricerca dello sballo ad un basso costo. 
Il numero di adolescenti che frequentano luoghi di aggregazione consuma 
bevande alcoliche, soprattutto il sabato sera, alla ricerca, spesso, di un senso di 
“ebrezza”, afferma Emanuele Scafato48, che: “i giovani sono i soggetti più 
sollecitati dai messaggi pubblicitari al consumo di alcol”. 
L’alcol è anche un fenomeno di natura commerciale, che contribuisce a 
consolidare tette le bevande alcoliche come principale fattore di rischio, di 
malattie, di mortalità e di disabilità. 
Molti sono gli esperti, i ricercatori e gli studiosi che concordano sul fatto che 
bisogna fare una vera e propria campagna pubblicitaria, che solleciti fortemente 
i giovani ad avere un consumo di alcol minore alle percentuali che si registrano 
oggi, e per fare ciò bisogna avere delle linee guida dure e decise per 
raggiungere obiettivi che diano buoni frutti anche per il futuro. 
I ragazzi saranno il futuro del domani, quindi è opportuno accompagnarli nel 
cammino della crescita, in modo da poterli fare diventare un domani degli 
adulti, con una buona consapevolezza delle loro capacità e delle loro forze, 
pronti a creare una società sempre migliore. 
 
4.3 Dati relativi a ricerche Oms 
Secondo i dati raccolti dall’Oms,49 l’alcol è la prima causa di morte tra i giovani 
uomini europei: un decesso su quattro, tra i ragazzi di età compresa tra i 15 e i 
29 anni, è dovuta al consumo di alcol per un totale di 55mila morti all’anno a 
causa di incidenti automobilistici, suicidi indotti dal bisogno di liberarsi 
dell’alcolismo, omicidi legati allo stesso fenomeno. 
                                                          
48 Emanuele Scafato, direttore dell’Osservatorio Nazionale Alcol del Centro Oms, e presidente della 
Società Italiana di Alcologia. 
49 L’Oms, l’Organizzazione Mondiale della Sanità. 
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Per quanto riguarda l’Italia, la situazione non è meno tragica: su 170 mila 
incidenti stradali che si verificano annualmente sulle nostre strade, 50mila sono 
attribuiti all’elevato tasso di alcol presente nell’organismo, mentre circa la metà 
delle 6mila morti causate da tali incidenti riguardano individui giovani. 
Sono gli alcolici, infine, nel nostro paese, l’alcol è la principale causa di cirrosi 
epatica. 
Alcuni ricercatori hanno deciso di lasciarsi ispirare dai ragazzi, ovvero 60 
studenti, di differente provenienza regionale, e di età compresa tra i 15 e i 25 
anni. 
I ricercatori hanno ascoltato attentamente i ragazzi, hanno raccolto le loro 
indicazioni e le loro osservazioni, ne hanno valorizzato le esperienze. 
Tale iniziativa intende proporre a Regioni, Province e Comuni e a tutti i soggetti 
pubblici impiegati nella tutela della salute, strumenti di comunicazione validi 
(cartoline, opuscoli, questionari, siti internet) che possano raggiungere tutti i 
luoghi di ritrovo giovanile (scuole, pub, discoteche, concerti) e incidere 
efficacemente a modificare stili di vita dannosi. 
È fondamentale ascoltare quello che i giovani hanno da dire, si dovrebbe partire 
proprio da ciò per poter fare qualche passo avanti nel combattere l’uso 
eccessivo di sostanze alcoliche nelle realtà giovanili. 
È necessario capire ciò che i giovani pensano su tale argomento, quelle che 
sono le proprie paure, i propri timori, è necessario affrontare temi importanti, in 
modo tale da far sentire il ragazzo partecipe di questioni importanti e forti. 
Bisognerebbe parlare dell’argomento alcol maggiormente anche nelle scuole; 
gli insegnanti dovrebbero lasciare maggior spazi ai ragazzi per poter discutere 
di argomenti che li interessano da cosi vicino. 
Lasciando maggior spazio ai giovane nel discutere su il perché oggigiorno si ha 
un consumo cosi elevato di sostanze alcoliche tra ragazzi giovanissimi, secondo 
me aiuterebbe anche ad avere un approccio diverso a tale problema. 
Se i ragazzi fossero maggiormente liberi di poter discutere su tutto ciò che 
l’abuso di alcol può provocare nelle loro giovani vite, si avrebbe una maggiore 
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consapevolezza del rischio a cui possono andare incontro assumendo 
frequentemente ed eccessivamente sostanze alcoliche. 
I ragazzi avendo un confronto con soggetti coetanei, sono anche più propensi a 
lasciarsi andare nelle discussioni, a esprimere in modo più naturale e spontaneo 
i loro pensieri. 
Un conto è doversi confrontare con delle persone adulte, e sentirsi magari un 
po’ inferiori a loro, a causa di un loro maggiore bagaglio di informazioni che 
hanno  rispetto al ragazzo, un conto è che giovani della stessa età o giù di lì 
entrino in relazione tra di loro e quindi l’affrontare temi che li accomuna ed 
esperienze di vita che stanno sperimentando per la prima volta, può rendere il 
confronto più naturale. 
Mettendo in relazione esperienze di vita, ma anche semplici realtà che 
giornalmente si presentano nella vita dei giovani, si possono evidenziare quelli 
che sono dei punti in comune che possono condurre i ragazzi ad abbracciare 
stili di vita rischiosi, ma allo stesso modo si potrebbero individuare dei modelli 
per risolvere tali problemi. 
Lasciando liberi i giovani di poter parlare e confrontarsi con i loro pari è 
importantissimo, sia per una crescita personale, sia per un confronto con quelle 
che sono delle realtà nuove. 
Conoscendo diverse storie si da la possibilità ai giovani di poter ampliare la 
gamma d’informazioni in loro possesso, e quindi di reagire in modo differente a 
quelle che sono le difficoltà che si manifestano nel corso dell’esistenza di ogni 
persona. 
Quando si possiede una gamma di conoscenza molto ampia, si ha anche la 
possibilità di approcciarsi in modo migliore alla vita, e di evitare di compiere 
dei comportamenti che potrebbero danneggiare la nostra persona. 
Sia gli adulti, sia i giovani devono trovare il modo di avere maggiori confronti 
nel discutere argomenti complessi, che ormai fanno parte della società, e in tal 
modo si avranno maggiori opportunità di risolvere delle realtà che oggi sono 
molto pericolose.  
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Ogni persona, nell’arco della propria esistenza si troverà di fronte a dei piccoli, 
medi e grandi problemi, ma non si può pensare di risolvere le difficoltà 
ubriacandosi, perché il risultato che si otterrà, non sarà quello della risoluzione 
del problema, ma anzi, la materializzazione di un altro problema, quello del 
rischio di poter diventare dipendenti dalle sostanze alcoliche, che sono nocive 
per la salute dell’uomo, e non risolvono di certo i problemi, ma caso mai 
possono solo farli peggiorare. 
 
4.4 Ricerca: “Alcol sostanza legale d’abuso e giovani” 
La ricerca “Alcol sostanza legale d’abuso e giovani” è stata condotta a Genova 
nel 2000.50 
PREMESSE DELLA RICERCA: l’offerta di alcol è spesso il primo segno di 
cortesia  nella relazione tra individui. 
Nel giovane, in piena crisi adolescenziale, nasce il bisogno di adeguarsi al 
contesto in cui vengono vissute le esperienze più interessanti. 
Il giovane sperimenta con il gruppo, la discoteca e il bere insieme, e si inizia ad 
avere quasi sempre la prima socializzazione con le sostanze alcoliche. 
Il gruppo garantisce una sorta di anonimato, spesso i ragazzi bevono per fare 
una cosa che fanno tutti, quindi per imitazione. 
Il modello di osare troppo, grazie al bere troppo, si manifesta soprattutto 
durante il fine settimana. 
POPOLAZIONE TARGET: somministrazione di questionari che rilevasse 
l’abitudine al consumo di alcol da parte dei giovani di età compresa tra i 14 e i 
25 anni, per un campione complessivo di 162 soggetti. 
L’indagine è stata condotta in tre zone della città di Roma. 
Il campione è formato da: 
                                                          
50 La ricerca “ Alcol, sostanza legale d’abuso e giovani” è stata presentata alla terza conferenza 
Nazionale sui problemi connessi con la diffusione delle sostanze stupefacenti e psicotripe, a Genova, 
nel novembre del 2000, a cura della Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento per gli Affari 




• 54% di uomini;  
• 46% donne. 
Sono stati divisi in fasce di età: 
• 14-17 anni il 27,8%;  
• 18-21 anni il 49,4%;  
• 22-25 anni il 22,8%. 
Sono stati distinti per occupazione: 
• lavoratori = 29%; 
• studenti = 58,6%; 
• servizio militare = 1,9%; 
• altro= 1,9%. 
Al campione è stata somministrata la domanda: “quanti di voi ha mai assunto 
bevande alcoliche?” 
Le risposte sono state: 
• mai = 13,6%; 
• raramente = 26,5%; 
• talvolta = 35,2%; 
• spesso = 24,7%. 
Riguardo alla quantità di alcol assunto i dati sono i seguenti: 
• 1 bicchiere =11,7%; 
• Qualche bicchiere = 19,1%; 
• 2-4 bicchieri per volta = 25,9%; 
• 4 o più bicchieri per volta = 11,1%. 
Da tali dati si ha una fotografia della realtà del mondo dei giovani e il loro 
approccio con l’alcol non molto buona, anzi quella che si presenta è una realtà 
molto preoccupante. 
Nella ricerca si sono riscontrati dei fattori cognitivi che possono facilitare 
l’incontro con le sostanze, ovvero: 
• un atteggiamento mentale favorevole al consumo di sostanze; 
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• sottovalutazione dei rischi connessi al consumo (“non può essere 
pericoloso come dicono!”); 
• sopravvalutazione delle proprie capacità di controllo (“a me certe cose 
non possono succedere!”); 
• una sovrastima della diffusione del consumo nel proprio ambiente di vita 
e tra gli amici (“lo fanno tutti, quindi è una cosa normale!”). 
Ciò che esce fuori da tale indagine è che gli adolescenti hanno una grande 
voglia di mettersi alla prova, fino all’estremo, per vedere fino a dove si può 
arrivare, nel tentativo di spingersi sempre più oltre i confini. 
La vittoria sul rischio e sulla morte, consente all’adolescente di espellere 
tensioni, rabbia, ansia, depressione e recuperare un senso di potenza e 
onnipotenza, che spesso sono carenti nel periodo adolescenziale. 
Grazie a questo lavoro si è arrivati a capire che l’alcol costituisce un importante 
componente della vita dei giovani, e proprio per questi si vede necessario una 
iniziativa di interventi di prevenzione. 
Da tale analisi si è anche scoperto che la fascia di età più a rischio è quella che 
va tra i 14 e i 20 anni, ed è proprio a tale classe di età che va indirizzato un 
maggiore intervento preventivo. 
 
4.5 Indagine: “Il consumo di bevande alcoliche nell’adolescenza” 
L’indagine “Il consumo di bevande alcoliche nell’adolescenza”, è stata condotta 
da Francesco Orlandi.51 
In fisiologia umana la fase tardiva dell’adolescenza, dai 16 ai 20 anni,  è un 
periodo di transizione rapida e radicale della personalità, con maturazione 
continua delle caratteristiche neurologiche, cognitive e sociali. 
Ci si lascia alle spalle, ad esempio, il sonno infantile con riduzione di un’ora 
della durata media del dormire.  
                                                          




Sono anni nei quali giunge a maturità anatomica il cervello, in particolare la 
corteccia prefrontale e parietale (che governa la capacità di controllare e 
pianificare il comportamento, e la capacità di resistere ad impulsi verso 
decisioni con conseguenze negative) e le strutture limbiche che presiedono gli 
aspetti emozionali delle decisioni.  
Le ragazze hanno mostrato in diversi studi clinici, una maggiore capacità di 
controllo ed un più veloce sviluppo cognitivo dei maschi, ed è stata anche 
confermata una minore propensione delle adolescenti ad errori di 
comportamento. 
L’adolescenza è un’età di forte sviluppo emozionale e sociale, nella quale si 
assume  un nuovo ruolo nella famiglia e nell’ambiente sociale.  
Si sviluppa una propensione alla sfida, che nell’adolescente ha un valore 
positivo. Diversi studi hanno osservato alte percentuali di adolescenti “bevitori 
moderati stabili”, che nelle analisi longitudinali delle traiettorie di consumo 
mantengono questa caratteristica negli anni successivi.  
Erano determinanti in tal senso: 
• la trasmissione di comportamenti virtuosi da parte dei genitori; 
• i valori dominanti nel gruppo di coetanei; 
• un equilibrato sviluppo sessuale; 
• l’ambizione ad una carriera. 
 Nelle indagini federali, due su cinque sedicenni americani hanno dichiarato di 
essersi ubriacati almeno una volta.  
In questa popolazione si osserva una diminuzione dell’uso complessivo di 
bevande alcoliche contro un’aumentata frequenza del binge drinking.  
L’ingresso nel lavoro è associato ad un calo di ambedue le forme di consumo. 
Negli Stati Uniti gran parte della ricerca medica è focalizzata sugli errori d’uso, 
dal binge drinking alla dipendenza.  
Vengono indicate centinaia di finanziamenti strettamente dedicati alla sola 
patologia del bere.  
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Gli studi sugli aspetti emozionali, sociali e di autoregolazione, sullo sviluppo 
cognitivo, la decisionalità, le funzioni esecutive ed altri aspetti neuropsichiatrici 
sono disegnati sul modello dell’errore, per misurarne caratteristiche e 
dimensioni.  
E’ stata così valutata l’efficacia di interventi di recupero basati sullo spettro 
delle conseguenze, sugli aspetti sociali, su scelte alternative ed altro, ma gli 
adolescenti a maggior rischio (familiari alcol-dipendenti, genitori disinteressati 
o separati, violenze, ansia e depressione, impulsività, disinteresse agli studi)  
tendono ad essere i meno sensibili alle iniziative.  
Nell’insieme, gli interventi educativi e rieducativi hanno avuto risultati 
contrastanti. L’opinione medica è orientata verso una strategia basata sulla 
collaborazione tra Sanità e Produzione. 
Fra i giovani d’oggi, sembrano manifestarsi difficoltà psico-comportamentali 
totalmente nuove, rispetto al passato e molto intense, magari non facilmente 
distinguibili in situazioni ordinarie e formali ma sicuramente rilevabili 
attraverso un minimo di ascolto ed attenzione verso i loro comportamenti, 
atteggiamenti e mentalità. 
Alla base di queste inconsuete e nuove forme di disagio vi sono probabilmente i 
bruschi e radicali cambiamenti a cui è andata incontro la nostra società dalla 
metà del secolo scorso. 
L'impoverimento delle relazioni interpersonali e degli spazi per metterle in 
pratica, la crescente instabilità familiare con il conseguente indebolimento dei 
legami al suo interno, l'imperante crisi economica, morale, ideologica e 
religiosa che ha portato ad un progressivo ridimensionamento delle aspettative e 
della percezione del futuro e delle risposte ai quesiti esistenziali, nonché la 
sempre maggiore disattenzione verso gli aspetti puramente emozionali e 
affettivi della crescita e dell'educazione dei bambini, hanno infatti sicuramente 
contribuito, se non addirittura determinato, l'attuale stato di malessere in cui 
versano attualmente gran parte dei giovani. 
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Alla luce di tutto ciò l'assunzione di sostanze potrebbe anche essere interpretata 
come un inappropriato tentativo di automedicazione, quasi sempre non rivolto 
verso un preciso e conclamato disturbo psichico ma bensì corrispondente ad una 
indistinta e generalizzata condizione di disagio e malessere, capace di generare 
nel soggetto una forte e persistente sofferenza psicologica.  
Tale condizione risulterebbe molto spesso collegata a specifici deficit, 
soprattutto localizzati a livello dell'elaborazione e dell'espressione delle 
emozioni, della percezione dei propri stati interni e dell'adeguatezza psichica e 
corporea alle pressanti richieste del mondo esterno. 
Per quanto concerne la disponibilità a sperimentare per la prima volta sostanze 
alcoliche, questa non può essere considerata una semplice scelta 
dell'adolescente o totalmente attribuita al condizionamento del gruppo dei pari o 
a fattori puramente casuali.  
A spingere i ragazzi verso la sperimentazione di alcol possono contribuire, 
molti fattori di diversa origine, come particolari caratteristiche temperamentali e 
caratteriali, che spingono il soggetto alla continua ricerca di sensazioni nuove e 
forti, impulsività, aggressività, bassa autostima e senso di autoefficacia, alti 
livelli di stress, scarsa percezione del supporto genitoriale, mancanza di 
prospettive per il futuro, scarso rendimento scolastico, impopolarità e 
affiliazione a gruppi o soggetti devianti. 
Considerando tali fattori, l'approccio all'uso di alcol dovrebbe quindi essere 
interpretato come frutto di  una sostanziale condizione di difficoltà e disagio in 
ambito relazionale e psico-sociale e non alla stregua di una semplice scelta 
operata dal soggetto, adottata in modo colpevole e irresponsabile. 
Nell’analizzare alcuni dati,52nel 2007, i ragazzi in età adolescenziale, hanno 
fatto uso almeno una  volta negli ultimi 12 mesi di sostanze alcoliche per il 
68,1%. 
                                                          
52 Dati estratti dalla Relazione Annuale del Parlamento del 2007. 
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L’uso di alcol, tra gli adolescenti, stando a questi dati è molto diffuso, e tale 
realtà è da percepire come un dato che è in costante crescita, è non si può certo 
dire che sia un fenomeno buona, anzi tutt’altro. 
I giovani, oggi, percepiscono l’alcol come una semplice sostanza ricreazionale, 
da usare in compagnia di amici, per divertimento, in modo più o meno 
episodico ed in totale tranquillità, in quanto il pericolo dipendenza viene spesso 
associato al consumo quotidiano di grandi quantità e non a quello più sporadico 
e limitato, circoscritto al fine settimana o a particolari occasioni ed eventi. 
Tali mistificazioni sono soprattutto sostenute da tutti quei soggetti che, per 
particolari caratteristiche psico-biologiche, sviluppano più lentamente e meno 
degli altri i disturbi collegati all'uso di sostanze, senza però tenere conto che, al 
contrario, ci sono altri soggetti che, presentando una preesistente vulnerabilità 
all’alcol, possono sviluppare in maniera molto repentina gravi e svariati disturbi 
psico-comportamentali. 
I giovani sembrano quindi ignorare, sottovalutare o non accorgersi dei gravi e 
persistenti danni neurologici e problemi psicologici e socio-relazionali che può 
provocare l'uso di sostanze alcoliche. 
Da tale indagine, viene fuori per l’ennesima vola una fotografia di giovani 
lasciati in balia di un uso sfrenato di alcol, e una inconsapevolezza del perché si 
sta adottando quel determinato comportamento, pur ben sapendo, che è un 
comportamento sbagliato, che può provocare dei danni. 
È importante e doveroso correggere tale realtà. 
 
4.6 L’alcol e i giovani, un’analisi dei fattori determinanti l’abuso 
Tale ricerca è stata condotta dal Centro Collaboratore WHO53. 
INTRODUZIONE: il consumo e l’abuso di alcol fra i giovani e gli adolescenti è 
un fenomeno preoccupante e in forte crescita sia a livello internazionale che 
                                                          
53 Centro Collaboratore WHO per la Ricerca e la Promozione della Salute su Alcol e Problematiche 
Alcol correlate, Roma, da parte di alcuni ricercatori, quali: E. Scafato; S. Ghirini; C. Gandin; S. Martire 
e R. Russo.  
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nazionale: tale è la considerazione del recente report “Alcohol in Europe”,54 e 
da tale indagine è emerso che l’alcool è la sostanza psicoattiva maggiormente 
utilizzata dai giovani in Europa. 
La cultura del bere, che si sta diffondendo tra i giovani, segue sempre più il 
modello del “binge driking”, quindi l’abuso di alcol concentrato in determinate 
e particolari occasioni. 
Non si riflette più una moda del bere a stampo mediterraneo, a cui le 
generazioni precedenti si sono conformate, con il privilegiare il consumo 
tipicamente di vino ai pasti. 
In Europa 1 su 8 ragazzi di 15 – 16 anni si è ubriacato più di 20 volte nel corso 
della propria vita, e più di 1 su 6 ha avuto episodi di binge driking, tre volte o 
più nell’ultimo mese.55 
A livello comunitario molti sono stati i piani d’azione proposti dagli stati 
membri a tutela di questa fascia di popolazione, che è quella considerata più a 
rischio per problematiche correlate all’uso e all’abuso di sostanze alcoliche. 
È necessario cercare di migliorare le conoscenza riguardo ad un abitudine 
relativamente nuova per il nostro paese e distante dalle abitudini mediterranee. 
METODI:  
• campione una sottopopolazione di 4.573 individui di età compresa tra 11 
e 18 anni, estratti dall’Indagine Italiana ISTAT Multiscopo;56le 
informazioni sono state raccolte con un intervista diretta; l’unità di 
rilevazione è costituita dalla famiglia di fatto (che soddisfi come requisiti 
una dimora abituale, o relazioni di parentela affinità, adozione, tutela), 
associata alla famiglia anagrafica campione. 
• Caratteristiche del campione: l’età media della sottopopolazione estratta 
è 14,6 anni, sia negli uomini che nelle donne. 
                                                          
54 “Alcohol in Europe”, tale indagine è presente sul suto: www.epicentro.iss.it. 
55 I dati sono emersi dal rapporto della commissione Europea pubblicato nel giugno del 2006. 
56 Indagine ISTAT Multiscopo “Stili di vita e condizioni di salute” relativa all’anno 2003. 
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Solo lo 0,9% della popolazione analizzata non possiede titoli di studio e 
non c’è una significativa differenza significativa del titolo di studio 
rispetto al sesso. 
• Dati utilizzati: è stato chiesto ai ragazzi di indicare in quale quantità 
consumano abitualmente vino, birra e superalcolici. 
Sono state fatte anche delle domande per avere informazioni sul 
fenomeno del binge – drinking, e quindi ai ragazzi sono state sottoposte 
delle domande, come ad esempio: “le è capitato di consumare 6 bicchieri 
o più di bevande alcoliche in un'unica occasione?” 
È stato tenuto in considerazione anche il modo in cui i ragazzi frequentano  
locali, come discoteche, pub, bar e altri luoghi di aggregazione. 
RISULTATI: i dati delle Indagini Multiscopo ISTAT, hanno considerato 
consumatori tutti coloro che hanno dichiarato di aver consumato bevande 
alcoliche negli ultimi 12 mesi. 
Dai dati analizzati risulta che nell’arco di 12 mesi i giovani di sesso maschile 
hanno consumato alcol in una percentuale del 37,5%, e le donne del 29%. 
Da tale indagine, risultano di nuovo dati preoccupanti. 
Anche in questo caso ciò che viene fuori è la fotografia di una società composta 
di giovani e di adolescenti che fanno un eccessivo, uso e abuso di sostanze 
alcoliche, soprattutto durante il fine settimana. 
I luoghi dove tale consumo è reso possibile, sono i maggiori luoghi di 
aggregazione e di ritrovo dei ragazzi, dove l’alcol è venduto a prezzi contenuti e 
quindi accessibili. 
Il consumo di alcol, risulta essere soprattutto nei fuori pasto, e non si bevono 
più sostanze come birra e vino, ma soprattutto superalcolici, accompagnati da 
qualche stuzzichino da mangiare, che non saziano di certo gli appetiti, ma che al 
contrario fanno aumentare la sete di alcol. 
I ragazzi iniziano a bere già del tardo pomeriggio, con l’aperitivo, fenomeno 
che si manifesta anno dopo anno, sempre più in voga soprattutto per le nuove 
generazioni, nei fine settimana o in occasioni particolari. 
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Si assume alcol senza cenare, ma solo spizzicando qualcosa, quindi si assumono 
superalcolici a stomaco vuoto, e ciò fa malissimo al fisico, ma al contempo da 
la possibilità di ritrovarsi in uno stato di sballo precoce, e anche i problemi e le 
difficoltà vengo ad essere allontanati dalla mente. 
La mia impressione è che oggi si cerca in qualsiasi modo la strada più veloce 
per abbandonarsi al piacere e predisporsi nei confronti dei problemi e delle 
difficoltà in modo superficiale, quasi come se si volesse lasciare al caso, alla 
sorte il modo di poterli risolvere. 
Ognuno dovrebbe concentrarsi di più sulla propria vita, sulle proprie aspettative 
e su i propri sogni. 
Non è giusto lasciare le persone in balìa di un male, quale l’alcol, che pian 




















Capitolo 5 IL CONSUMO DI ALCOL TRA GLI ADOLESCENTI 
ITALIANI 
 
La legge quadro 125/200157, presenta una situazione allarmante sul rapporto 
che i giovani italiani hanno con le bevande alcoliche. 
Sono circa 500 mila (si legge nel rapporto di presentazione della legge) i 
bevitori di età inferiore ai 16 anni. Tale tendenza è in costante crescita, e si 
assiste sempre più al fenomeno del binge drinking, importato dall’Europa del 
Nord. 
Si è costatato che negli ultimi anni, i giovani italiani sono sempre meno attratti 
dalla “sbronza mediterranea”, e preferiscono il bere tanto, in un'unica 
circostanza: tale abitudine sta diventando molto popolare fra i ragazzi tra i 18 e i 
24 anni. 
È da considerare che il binge drinking, e quindi l’abuso eccessivo di alcol può 
provocare nei ragazzi danni al cervello, obesità, danni al fegato. 
L’Ossfad (Istituto superiore di sanità), individua un aumento molto consistente 
di consumatori di sostanze alcoliche tra i giovanissimi. 
Emanuele Scafato58 dichiara: “combattere la piaga dell’alcol è uno dei più 
importanti investimenti sulla salute a medio e lungo termine. Il consumo di 
alcol tra i giovani, infatti, è un fenomeno preoccupante e in forte incremento a 
livello nazionale e internazionale. La televisione e i media propongono il 
consumo di alcol associandolo frequentemente a situazioni di quotidiana 
convivialità e a protagonisti con personalità positive contribuendo a 
normalizzare la cultura del bere!”. 
Secondo dati ISTAT relativi al monitoraggio 2000, il consumo di alcol è 
notevolmente aumentato tre le giovani generazioni, toccando picchi 
sorprendenti tra i quattordicenni e le ragazze.  
                                                          
57 Legge quadro 125/2001 è stata presentata dal Ministro della Salute, Ferruccio Fazio, ai presidenti di 
Camera e Senato, in materia di alcol e problemi correlati. 
58 Emanuele Scafato, responsabile alcol dell’Ossfad e direttore del Centro collaborativo dell’OMS per la 
ricerca e la promozione della salute su alcol e patologie correlate. 
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Pur con le opportune cautele, è possibile stimare in 300 mila maschi e oltre 160 
mila femmine di età compresa tra i 14 e i 17 anni, il numero dei giovani 
maggiormente a rischio, in quanto bevitori di amari e liquori, le bevande a più 
alta gradazione. L’aumento del numero di coloro che abusano, per quanto 
difficile da stabilire con precisione, è testimoniato dall’elevata frequenza di 
problemi alcol-correlati. 
Il fenomeno, inoltre, risulta sempre più sganciato dal modello culturale 
“mediterraneo” caratterizzato da consumi moderati e strettamente legati ai pasti 
e orientato invece verso un modello di consumo “separato”, di “binge drinking” 
(bere per ubriacarsi), di “ponte” o “droga d’accesso” verso l’uso di altre 
sostanze illegali.  
Nell’immaginario collettivo dei giovani, per di più, l’alcol non viene percepito 
come un fattore di rischio, ma tutt’altro: il bere viene associato a momenti di 
gioia e di benessere. 
In televisione ogni 13 minuti avviene la promozione occulta del consumo di 
alcol, e tale fenomeno appare come un enorme controsenso: ma come, prima si 
parla tanto di fare qualcosa che possa condurre i giovani a smettere di usare 
alcol in modo sconsiderato, e poi non si fa altro che proporre loro propagande 
per il consumo di alcol? 
Se si vuole cercare il modo di allontanare i giovani dal loro costante e sempre 
più forte avvicinamento al mondo delle sostanze alcoliche, sarebbe meglio, 
invece di fare pubblicità che incentivano all’uso di alcol, dare messaggi chiari  a 
dimostrazione che tutto ciò che di negativo può esserci nell’abusare di alcol. 
È inutile, fare tante chiacchiere, per dire che l’uso di alcol è dannoso per la 
salute e poi investire su una propaganda al consumo. 
Secondo i dati OMS, l’alcol è la prima causa di morte tra i giovani: si ha un 
decesso su quattro tra i ragazzi di età compresa tra i 15 e i 29 anni, si hanno poi 
55 mila morti l’anno a causa di incidenti stradali, si hanno suicidi indotti dal 
bisogno di liberarsi dall’alcolismo e omicidi legati allo stesso fenomeno. 
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I dati finora riportati fanno riferimento alla situazione europea in generale, 
mentre per quanto riguarda l’Italia, sempre l’OMS dichiara che 170 mila 
incidenti stradali si verificano annualmente sulle nostre strade; 50 mila sono 
attribuiti all’elevato tasso di alcol presente nell’organismo, mentre circa la metà 
delle 6 mila morti causate da tali incidenti riguardano individui giovani. 
Gli alcolici nel nostro paese sono la principale causa di cirrosi epatica, anche tra 
i giovani. 
L’Ossfad a fronte di tale situazione, ha presentato una campagna sociale di 
sensibilizzazione, volta a informare e prevenire i rischi conseguenti all’abuso di 
bevande alcoliche tra i giovani. 
Il fenomeno dell’abuso di alcol fra i giovani, finora in Italia è stato un po’ 
sottovalutato, e non si è dato il reale peso a tale realtà. 
È come se si è voluto credere fino ad ora che tale situazione fosse un evento 
provvisorio, che sarebbe scomparso da solo, senza creare troppo difficoltà e 
troppe vittime. 
La realtà che invece si è andata a manifestare nel corso degli anni, purtroppo, 
mostra una spiacevole macchia nera. 
Invece di diminuire il consumo di alcol fra i giovani è andato continuamente e 
costantemente ad aumentare, nonostante la consapevolezza che l’uso di alcol fa 
male. 
I giovani sanno a cosa vanno incontro abusando sostanze alcoliche, ma 
sottovalutano un po’ tale fenomeno, senza pensare troppo a cosa potrebbe 
accadere. 
Il fenomeno di abuso di alcol, è in crescita in Italia già da qualche anno, ma fra 
il 2007 e il 2008 si è registrato una impennata di consumi. 
A lanciare l’allarme è la SIP59: i pediatri denunciano una vera e propria 
overdose prodotta da televisione e sport pubblicitari, che condizionano in 
peggio tutti i comportamenti dei giovani. 
                                                          
59 La SPI è la Società Italiana di Pediatria. 
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I pediatri italiani hanno condotto una ricerca, i cui risultati sono stati resi noti il 
2 dicembre 2008 a Bologna, in occasione della dodicesima edizione 
dell’indagine annuale sulle abitudini e gli stili di vita degli adolescenti. 
I dati della ricerca provengono da un’analisi condotta su un campione di 1.200 
studenti di scuola media inferiore, fra i 12 e i 14 anni. 
Dall’indagine emerge che il 10% dei teenager ammette di avere assunto alcolici. 
I pediatri sostengono che i messaggi proposti dalla televisione condizionano in 
peggio tutti i comportamenti degli adolescenti, sia sotto il punto di vista dei 
comportamenti alimentari che di quelli sociali. 
Lo stare troppo tempo davanti alla televisione rende il giovane anche più pigro 
e quindi meno propenso a svolgere attività fisica, che è un elemento 
indispensabile per crescere in modo equilibrato e sano. 
Molte sono le iniziative che vengono prese sia da privati che da pubblici per 
condurre una battaglia contro l’eccessivo abuso di sostanze alcoliche tra i 
giovani. 
A tale proposito il Telefono Azzurro ha deciso di intervistare numerosi 
adolescenti, e ha riscontrato che sono davvero troppi i giovani che abusare di 
sostanze alcoliche. 
Si sostiene che i giovani, spinti dallo loro età, comunque un’età particolare e di 
passaggio, sia curiosi di assaporare il gusto “proibito”, che cela tuttavia pericoli 
da non sottovalutare. 
Sono molti gli adolescenti ascoltati dal Telefono Azzurro che dichiarano di 
essere consapevoli di tutto ciò che è negativo nel consumo di alcol, e sono 
consapevoli a che cosa posso andare incontro con un uso troppo massiccio di 
tale sostanza, ma è come se ogni ragazzo, forse anche spinto dall’entusiasmo 
degli amici si senta superiore, senta che gli effetti negativi dell’alcol non 
possano provocare nulla di male alla sua persona. 
La società che si sta creando con le nuove generazioni, sembra quasi essere una 
finzione, ognuno fa quello che vuole, tanto nessuno si prenderà le proprie 
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responsabilità su atti considerati negativi, essendoci l’anonimato che il gruppo 
garantisce. 
Si vive in una realtà dove tutti pensano, e quel dato comportamento viene ad 
essere adottato da tutti, anche se tutti sono consapevoli che è un qualcosa di 
negativo: “dato che tutti lo fanno, anche io posso farlo”, questo è il pensiero di 
molti giovanissimi. 
Anche se un comportamento è sbagliato, anche se va contro le norme e le leggi 
si fa comunque, visto che oggigiorno non si rischiano punizioni o sanzioni 
esemplari che possano impedire il ripetere un comportamento sbagliato per una 
seconda, terza, quarta volta. 
Se tutti adottano un comportamento sbagliato, tutti assumono una condotta 
negativa, si può arrivare ad un punto che non c’è più nessuna via di uscita. 
Si può giungere nella situazione della classica frase di circostanza: “peccato 
ormai è troppo tardi!”. 
Ma è davvero indispensabile dover giungere a tale punto? 
Non è meglio intervenire ora che si è ancora in tempo, a pugno duro? 
Bisogna assolutamente fare qualcosa. 
 
5.1 L’alcol e i giovani italiani 
L’OMS raccomanda la totale astensione del consumo di alcol fino a 15 anni, ma 
i risultati di tante ricerche, soprattutto quelle condotte negli ultimi anni, 
dichiarano che i giovani, non solo italiani, hanno il primo incontro con le 
sostanze alcoliche a 14 anni. 
Sono sempre più i consumi a rischio che vengono adottati da tali giovani. 
Il consumo di alcol non si limita solo al consumo di sostanze alcoliche, ma 
potrebbe incentivare il giovane ad iniziare a fare uso anche del tabacco e delle 
droghe, comportamenti che hanno delle conseguenze non solo a livello 
sanitario, ma anche sociale e comportamentale. 
Nei casi più estremi si può giungere a patologie estreme, come intossicazioni 
acute, che conducono il giovane a doversi recare al Pronto Soccorso, e coloro 
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che maggiormente sono, ormai, diventati i maggiori frequentatori di tale luogo 
soprattutto durante il fine settimana, i minori, a partire dai 14 anni di età sono 
spesso anch’essi destinati a recarsi in ospedale. 
Uno dei motivi che spinge un giovane a fare uso di droghe è innanzitutto una 
grande curiosità, tipica dell’età giovanile, di sperimentare nuove emozioni; non 
va sottovalutato, inoltre, un grande senso di precarietà e solitudine che i giovani 
tentano di superare tuffandosi nel mondo assordante della discoteca, dove 
assumono eccitanti per superare le difficili barriere dell’incomunicabilità.  
Forte è poi la ricerca del piacere proibito che faccia star bene e nello stesso 
tempo abbia tutte le caratteristiche della trasgressione. 
Nella maggioranza dei casi, i minori non consumano giornalmente alcol, ma si 
limitano a farlo solo durante il fine settimana: poi dipende da ragazzo a ragazzo 
la quantità di alcol che si assume durante il week and, e sono pochi i giovani 
che, invece, possono considerarsi come degli accaniti consumatori di alcol in 
modo giornaliero. 
In entrambi i casi, il consumo di alcol, soprattutto nella fase adolescenziale, e 
quindi nel periodo del pieno sviluppo dell’organismo di una persona, fa male ed 
andrebbe evitato, visto che si possono avere delle pesanti conseguenze a livello 
dello sviluppo psicologico del ragazzo. 
C’è da tener presente che sono molti i gestori di attività commerciali, che prima 
di versare un bicchiere carico di alcol, chiedono ai ragazzi se sono minorenni; e 
quindi sono scrupolosi, nel non voler servire sostanze alcoliche ai minorenni, 
ma ne sono altrettanto tanti i gestori che non si interessano di ciò e servono 
anche ai minorenni l’alcol. 
La legge parla chiaro, l’art. 689 del codice penale sanziona con un anno di 
carcere, ammende o sospensione dell’esercizio, il commerciante che vende a 
minori di 16 anni sostanza alcoliche. 
Ma se un ragazzino va in un supermercato e acquista bottiglie di alcol, sono 




Non basta solo fare delle leggi applicarle, visto che alla fine c’è sempre 
qualcuno che non le rispetta: bisognerebbe invece, fare più informazione 
corretta. 
Non basta impedire la somministrazione di alcol nei bar ai più giovani, 
bisognerebbe impedire anche la vendita ai supermercati. 
Si dovrebbero rispettare delle norme semplici e fondamentali, come ad 
esempio: poter bere in modo meno esagerato durante i pasti, non mettersi alla 
guido dopo aver bevuto, e non si dovrebbe toccare alcol prima dei 15 anni. 
Sono delle piccole avvertenze che però in alcuni casi possono salvare delle vite. 
Potrebbero esserci dei cambiamenti per evitare un ulteriore aumento di 
consumo di alcol da parte dei giovani, come ad esempio: 
• aumentare il prezzo degli alcolici ed eliminare l’accessibilità all’alcol ai 
giovani, dato che i ragazzi sostanzialmente bevono, anche perché gli 
adulti glielo concedono; 
• impedire il consumo di alcol, almeno fino ai 21 anni, età in cui il cervello 
ha terminato il suo sviluppo; 
• stabilire leggi e sanzioni molto più severe delle attuali, sia per chi 
compra, sia per chi vende sostanza alcoliche ai minorenni: 
• fornire a chi vende alcolici competenze specifiche sulla pericolosità 
dell’alcol nei giovani e strumenti per operare rigorosamente il controllo 
dell’età del consumatore; 
• assicurare ai genitori le informazioni adeguate sui rischi cui vanno 
incontro gli adolescenti che consumano alcol o ne abusano; 
• riorientare verso la responsabilità l’atteggiamento liberale che alcuni 
genitori hanno circa l’uso di alcol da parte dei figli, anche perché sono 
moli i ragazzi che consumano alcol tra le mura domestiche.60 
                                                          
60 Dati che il Dipartimento delle Dipendenze dell’Asl Nazionale, considera indispensabili inserire nelle 
abitudini quotidiane degli italiani, per avere un miglioramento negli stili di vita, e nella conduzione di 
stili di vita più sani fin da piccoli. 
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L’Unione Europea da continuamente dei segnali a tutti i Paesi membri per 
incentivare una campagna per abbassare i numero dei giovani consumatori. 
Ci sono paesi che rispondono attivamente a tali sollecitazioni, come ad esempio 
la Scozia, che nel 2008 ha aumentato l’età legale per il consumo di alcolici dai 
18 ai 21 anni, ma altri Paesi (come anche spesso l’Italia) rimangono silenziosi 
di fronte alle sollecitazioni proposte dall’Europa. 
Si deve fare assolutamente qualcosa di concreto per ridurre la mortalità 
giovanile, che negli ultimi anni è raddoppiata, a causa proprio di un incremento 
del consumo di alcol da parte dei giovani. 
Spagna e Francia hanno condotto delle campagne mediatiche molto forti contro 
l’abuso di alcol tra i giovani, spinti soprattutto dalle sollecitazioni dell’OMS, 
che ha invitato tutti i Paesi a fare qualcosa per ridurre il consumo di alcol tra gli 
adolescenti. 
L’Italia non è che abbia fatto gran che per rispondere a tali sollecitazione, a 
contrario di molti altri Paesi europei. 
In Italia è vero che si fanno leggi e pubblicità contro il consumo di alcol, ma è 
altrettanto vero che si rende più facile fare acquistare alcol a tutti, vendendolo a 
basso prezzo, e creando sempre più eventi ed occasioni per farlo acquistare. 
Ci si trova di fronte a un grande controsenso! 
In Italia c’è un aumento di consumo di alcol anche a causa della seduzione 
prodotta dalla pubblicità (tale fenomeno è sempre più oggetto di monitoraggio e 
ricerca negli ultimi anni). 
Il quadro della situazione italiana oggi, si può riassumere tenendo in 
considerazioni determinati fenomeni, quali: 
• i teenager sono sempre più stregati dall’alcol: 
• il fascino del binge drinking, che si manifesta sempre più come un 
fenomeno in via di consolidamento tra i giovani italiani; 




• aumentano sempre più i luoghi di ritrovo di giovani, che offrono 
maggiori possibilità di abusare di alcol; 
• il costo delle sostanze alcoliche è accessibile a tutti, dato che i bicchieri 
di alcol hanno prezzi abbastanza contenuti; 
• le leggi non sono troppo severe e molto spesso non vengono rispettate; 
• i genitori sono troppo permissivi. 
Nel tempo si sono susseguite numerose ricerche, indagini e studi che si sono 
interessati all’argomento aumento del consumo di alcol tra i giovani. 
E tutti questi studi concordano che è come se i teenager fossero stregati 
dall’alcol. 
Tentare di descrivere e definire i caratteri salienti di una generazione è 
un’operazione molto rischiosa perché le generazioni hanno al loro interno 
differenze sostanziali per genere, età, territori, abitudini di vita e differenti storie 
sociali: c’è quindi differenza tra i giovani italiani del Nord, del Centro e del 
Sud, anche se ci sono molti aspetti che accomunano tutti gli adolescenti 
indifferentemente dalla regione di appartenenza. 
Con gli anni anche le giovani donne si sono avvicinate sempre più al consumo 
di alcol, e tale incremento risulta estremamente preoccupante, in quanto 
consente di prevedere una probabilità più elevata di alcolismo cronico nel 
futuro, anche a causa di una maggiore vulnerabilità della donna. 
I giovani italiani spesso si ritrovano ad avvicinarsi alle bevande alcoliche dato 
che non hanno altro modo di trascorrere il loro tempo. 
C’è disoccupazione, c’è sempre più da parte dei giovani l’allontanamento dalla 
famiglia d’origine per motivi di studio o di lavoro. 
L’alcol viene spesso considerato come un concetto di “socialità giovanile” per 
scelte o per imitazioni, atta a soddisfare la necessità di andare su di giri, vincere 
le timidezza ed inibizione. 
Si può stilare una classifica dei livelli di rischio di consumo di alcol: 
• consumo rischioso, modalità del bere che può determinare un rischio nel 
caso di persistenza di tali abitudini; 
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• consumo dannoso, modalità di consumo di alcol che provoca danni alla 
salute, a livello fisico e mentale; 
• alcol - dipendenza, un insieme di fenomeni fisiologici, comportamentali 
e cognitivi, in cui l’uso di alcol riveste per l’individuo una priorità 
sempre maggiore rispetto ad abitudini che in precedenza avevano avuto 
ruoli più importanti, e la caratteristica predominante è la continua voglia 
di bere. 
Si definiscono consumatori a rischio coloro che consumano quantitativi oltre i 
quali gli effetti influiscono negativamente sull’individuo. 
Secondo le linee guida italiane per una sana alimentazione una persona è da 
considerare a maggior rischio se il consumo giornaliero è superiore a: 
• 0 unità di bevande alcoliche fino ai 16 anni; 
• 1 unità alcolica tra i 18 e i 20 anni ed oltre i 65 anni; 
• 1 - 2 unità per le donne; 
• 2 - 3 unità per gli uomini.61 
Tra i giovani italiani, come del resto tutti gli adolescenti del mondo, si riscontra 
il fatto che è molto facile per il ragazzo entrare in contatto con sostanze 
alcoliche, soprattutto per curiosità di assaporare il gusto del proibito. 
È molto comune tra i giovani una maggiore facilità a dichiarare che sono gli 
“altri” ad assumere comportamenti a rischio ma non loro stessi. 
Capita molto spesso che i giovani bevono per la voglia di confrontarsi fra di 
loro, giocando a superarsi nella sopportazione dei superalcolici. 
Coloro che osano l’alcol sono non sono i minorenni, ma anche i giovani 
universitari e quelli di buona famiglia, e quindi c’è sempre più una diffusione 
tra i giovani e i giovanissimi del binge drinking. 
Tale realtà è molto pericolosa, in quanto un’assunzione troppo elevata di dosi di 
alcol in un'unica occasione, fa diminuire la quantità di ossigeno che arriva al 
cervello, con il rischio di compromettere le funzioni vitali. 
                                                          
61 Dati forniti dal WHO, Osservatorio Nazionale Alcol. 
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Tutte le istituzioni dovrebbero fare qualcosa per andare in aiuto dei ragazzi, 
anche la scuole, luogo in cui i ragazzi passano la maggior parte delle loro 
giornate. 
La scuola infatti potrebbe contribuire alla riduzione del rischio e alla 
promozione del benessere degli adolescenti.   
Gli adulti, che possono essere gli insegnati o anche i genitori, devono sostenere 
in modo forte le regole ed i valori nei quali credono: si deve discutere sulle 
regole con il ragazzo. 
L’ubriachezza fino a qualche anno fa, poteva essere anche definita come un 
fenomeno episodico riferibile a un numero ristretto di individui, soprattutto 
adulti, oggi invece, ci si riferisce maggiormente ad un evento legato al fine 
settimana e agli individui giovani. 
Oggi in Italia l’ubriacarsi non è più un caso occasionale e isolato, ma risulta 
essere un comportamento volontario, spesso ripetuto nel tempo, che nel tempo 
stesso è diventato un vero e proprio comportamento sociale. 
Sono troppi i giovani candidati all’alcolismo e al danno alcol-correlato, che 
esploderà in modo molto preoccupante, soprattutto nei prossimi anni. 
“Si è in allarme sociale e sanitario” dichiara nel 2009 il Cnesps62, visto che “nei 
prossimi anni ci si ritroverà sicuramente in una situazione di caos, che sarà 
l’inevitabile conseguenza, degli stili di vita che oggi i giovani italiani stanno 
adottando”. 
Anche perché oggi oltre ai superalcolici è tornato di moda anche un eccessivo 
uso ed abuso di vino, ma in questo caso, a contrario del passato, fuori pasto. 
I giovani sostanzialmente rappresentano un’importante quota di mercato delle 
aziende produttrici bevande alcoliche, e quindi essi sono anche i più soggetti a 
pressioni sollecitate delle pubblicità di bevande alcoliche. 
C’è da considerare il fatto che i giovani di oggi al contrario di quelli di dieci 
anni fa, hanno un accesso anche più facilitato al consumo di sostanze alcoliche. 
                                                          
62 Il Cnesps, i SERT e l’ISS, dichiarano che nei prossimi anni ci sarà una crisi a livello sociale e 
sanitario di giovani con patologie alcol correlate, tale dichiarazione è stata fatta nel 2009 nel corso 
dell’Alcohol Prevention Day. 
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In Italia purtroppo, non si è lavorato molto sul valore della moderazione, non è 
che ai ragazzi sia stato concretamente insegnato o spiegato quale sia il limite, il 
valore, le conseguenze reali e concrete che il consumo di alcol comporta. 
 In Italia c’è ancora, purtroppo, troppa negligenza nell’attenzione familiare e 
sociale, su un argomento delicatissimo, quale è l’uso di alcol tra gli adolescenti. 
I dati prodotti dall’Osservatorio Nazionale Alcol CNESPS dell’Istituto 
Superiore di Sanità e quelli prodotti dall'ISTAT mostrano da anni un fenomeno, 
l'uso della sostanza e non il bere come tradizionalmente inteso, che non conosce 
inversioni di tendenza e che, anzi, per alcune fasce di popolazione, si consolida 
in comportamenti che tendono a normalizzare oltre l'abuso di alcol anche il 
contestuale consumo di droghe, come ad esempio la cocaina, incrementando 
esponenzialmente sia il riscontro di doppia dipendenza che il rischio di gesti 
abituali come ad esempio il porsi alla guida in condizioni psico-fisiche inidonee 
alla sicurezza individuale e collettiva. 
La riduzione della disponibilità di alcol attraverso la tassazione è uno degli 
strumenti più efficaci ma politicamente poco gradito; promuovere la salute 
significa contrappore risorse finanziarie che sono attualmente inconsistenti in 
Italia rispetto alle dinamiche di investimento che sono invece destinate, anche 
attraverso finanziamenti pubblici, alla promozione delle bevande alcoliche per 
le quali le aziende spendono milioni di euro. 
È importante, comunque, anche in assenza di finanziamenti, agire almeno 
attraverso la predisposizione di informazioni e di regole. 
Gli adulti devono garantire l’insegnamento e il rispetto delle norme ai giovani. 
 
5.2 L’Italia e il problema alcol tra i giovani 
Il Centro Collaboratore WHO per la ricerca e la Promozione della Salute su 
Alcol e Problematiche Alcol-correlate, assieme all’ISS (Istituto Superiore di 
Sanità di Roma), hanno condotto una ricerca sui giovani italiani e il loro uso e 
abuso di sostanze alcoliche, nell’anno 2003. 
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Si è subito tenuto presente l’abbandono del “modello mediterraneo” del 
consumo di alcol, tra i giovani e i giovanissimi, che si stanno sempre più 
avvicinandosi negli ultimi anni al binge – drinking. 
Il campione di tale ricerca è di 4.573 individui di età compresa tra 11 e 18 anni, 
di ambedue i sessi. 
Dai dati è emerso che i ragazzi del campione preso in considerazione nel 2003, 
hanno consumato alcol almeno una volta negli ultimi 12 mesi. 
Questi dati sono davvero molto preoccupanti, dato che risaltano che sono 
sempre più i giovanissimi italiani che fanno uso di sostanze alcoliche. 
Bisognerebbe fare assolutamente e immediatamente qualcosa per cambiare la 
situazione attuale. 
È necessario intervenire per evitare delle situazione spiacevoli, che se si 
continua in questo modo sicuramente non tarderanno a manifestarsi. 
Non bastano solo più le parole, è arrivato il momento di fare degli interventi 
concreti e reali per migliorare la situazione di molti giovani e le loro famiglie, 
iniziando a dare a tutti delle linee guide per una buona educazione del consumo 
delle sostanze alcoliche, a partire da tutte le più svariate età, sesso e condizioni 
sociali ed economiche. 
I giovani devono essere accompagnati nel loro processo di crescita e di 
formazione. 
Bisogna insegnare ai ragazzi i buoni stili di vita, che sicuramente li aiuteranno 
in un futuro a diventare delle persone responsabili e con dei propri ideali. 
È importante fin da piccoli costruire una forte e robusta personalità. 
È indispensabile far crescere una persona che abbia dei propri ideali, una forte 
personalità, e che non si rifuggi nell’alcol o in qualsiasi altra sostanza, nel 
momento in cui si trova di fronte a una difficoltà, ma che sia in grado con la 
propria forza e i propri mezzi di superare ogni ostacolo. 




Grafico 1: prevalenza consumatori per ripartizione territoriale, dell’indagine ISTAT Multiscopo, anno 
2003. 
 
A livello regionale, per i giovani di età compresa tra gli 11 e i 18 anni le più 
elevate prevalenze di consumatori si registrano in Emilia Romagna (44,2%); 
nelle regioni dell’Italia Nord – Orientale, cioè Veneto (43,7%), Trentino Alto 
Adige (40,6%), Friuli Venezia Giulia (40,1%) ed in Molise (42,7%). 
Le prevalenze più basse di consumatori si registrano nel Lazio (24,4%), 
Abruzzo (26,9%), Sardegna (27,2%), Campania (27,4%) e in Liguria (28,2%). 
La bevanda che risulta essere la più bevuta tra i giovani italiani è la birra 
(28,5% dai maschi e 17,1% dalle femmine), poi ci sono gli aperitivi alcolici 
(19,7% dai maschi e 14,2% dalle femmine). 
Per ambedue i sessi e per tutte le tipologie di bevande alcoliche si registra una 
sempre maggiore tendenza alla crescita del consumo di sostanze alcoliche, a 
partire dai 14 anni. 
81 
 
Tale costatazione è da rilevarsi preoccupante, in vista del futuro, dato che c’è 
una tendenza da parte dei giovani e dei giovanissimi italiani ad un approccio 
alle sostanze alcoliche in modo sempre più preoccupante. 
 
 
Grafico 2: prevalenza di consumatori delle singole bevande alcoliche, indagine ISTAT Multiscopo, 
anno 2003. 
 
Il consumo di bevande alcoliche lontano di pasti è una tipologia di 
comportamento che dal 2003 ha avuto un incremento considerevole, soprattutto 
tra gli adolescenti. 
Si è constatato, grazie a tale indagine, che il consumo giornaliero di bevande 
alcoliche, è un fenomeno contenuto fino a 14 anni, mentre dai 15 anni in poi le 
prevalenze dei consumatori diventano più consistenti e assumono 
comportamenti diversificati per sesso. 
Dai 15 anni fino ai 18 anni la prevalenza dei ragazzi che consumano 
giornalmente alcol raggiunge l’11,7% , mentre per le ragazze è dell’ 1,3%. 
Un dato particolarmente rilevante che si manifesta fortemente negli ultimi anni 
è la relazione tra il ricorso al pronto soccorso e la pratica del binge drinking. 
Non deve essere una bella esperienza quella di ritrovarsi nel pronto soccorso tra 






Grafico 3: prevalenza binge drinking, indagine ISTAT Multiscopo dell’anno 2003. 
 
La prevalenza dei giovani di sesso maschile che praticano il binge drinking 
aumenta rapidamente da 14 anni fino a raggiungere a 18 anni circa il 21% della 
popolazione considerata. 
In tale ricerca si è voluto successivamente andare ad esaminare gli stili di vita 
dannosi per la salute dei ragazzi, e cercare di individuare le caratteristiche 
sociali e comportamentali che possono essere oggetto di indirizzo di eventuali 
campagne di sensibilizzazione al problema del consumo di alcol, soprattutto tra 
i giovanissimi. 
Si è constatato chi i giovani che abusano di alcol, sono anche più predisposti ad 
associare al consumo di sostanze alcoliche, anche l’abitudine del fumo, e il 
frequentare maggiormente luoghi di aggregazione e di sballo. 
83 
 
Considerazioni finali di questa ricerca: il consumo di alcol in Italia è un 
fenomeno in continua evoluzione. 
Le conseguenze legate a tale fenomeno, sono dannose non solo per la salute, 
dato che l’abuso di alcol può provocare maggior probabilità di contrarre: 
• tumori; 
• problemi al pancreas; 
• problemi al sistema cardiovascolare; 
• problemi gastrointestinali; 
• problemi neurologici; 
• danni al sistema riproduttivo. 
Oltre a tali problemi primari, nel corso degli anni si possono manifestare anche 
problemi secondari, indotti da comportamenti a rischio sotto l’effetto dell’alcol, 
quali: 
• guida in stato di ebrezza, che a sua volta è la causa principale di incidenti 
stradali, spesso, purtroppo mortali; 
• attività sessuali non sicuri, che possono provocare gravidanze 
indesiderate, o il rischio di contrarre malattie sessualmente trasmissibili; 
• assumere comportamenti violenti, contro se stessi o contro altre persone; 
• peggioramento delle prestazioni scolastiche, che nei peggiori dei casi 
possono condurre all’abbandono degli studi. 
È da non dimenticare che tutte queste informazioni, e la conoscenza di questi 
dati sono stati resi possibili dalla ricerca condotta dal Centro Collaboratore 
WHO per la ricerca e la Promozione della Salute su Alcol e Problematiche 
Alcol-correlate, assieme all’ISS (Istituto Superiore di Sanità di Roma), e hanno 
condotto una ricerca sui giovani italiani e il loro uso e abuso di sostanze 
alcoliche, nell’anno 2003. 
Tale ricerca, come tutte quelle menzionate fino ad ora, evidenziano la crescita 




Anche in questo caso però la ricerca  condotta, anche in modo molto 
scrupoloso, si è limitati a definire dei dati, ad analizzare la realtà dei fatti, ma 
non si è andati ad intervenire al cuore del problema, e fare qualcosa di 
realmente sostanziale e concreto per allontanare i giovani dall’alcol. 
I giovani italiani, così come i loro coetanei del mondo, oggi sono sempre più 
propensi ad avere un incontro con sostanze alcoliche in tenera età, e a 
mantenere con tale sostanze un rapporto prolungato. 
Tale ricerca fa riferimento all’anno 2003, mentre nell’indagine che segue si farà 
riferimento al 2010, e si noterà come il fenomeno di uso e abuso di alcol tra i 
giovani italiani non sia andato a migliorare, ma sia diventato una realtà sempre 
più presente e preoccupante. 
 
5.3 Adolescenza, 9 ragazzi su 10 in Italia abusano di alcol nel 2010 
L’ISS63, dichiara in un articolo pubblicato l’8 settembre 2010, che 9 ragazzi su 
10, in Italia, bevono in discoteca o nei pub durante il week end e molti, troppi, 
sono alla ricerca di uno sballo a basso costo. 
Sono i minorenni a preoccupare maggiormente: i maschi bevono in media 4 
bicchieri di alcol, le ragazze 3. 
Dal 2003 al 2010, il fenomeno del binge drinking, non si è attenuato, anzi, si è 
manifestato sempre più pesantemente e in modo costante, ed è divenuto una 
vera e propria moda, uno stile che rappresenta il mondo dei ragazzi di oggi. 
Sono aumentati negli anni i “policonsumatori”, coloro che in una sola serata 
bevono birra, whisky, tequila, ovvero, bevande ad un’altissima graduazione 
alcolica. 
Negli ultimi 2 – 3 anni sta tornando di moda anche il consumo di vino, 
soprattutto il sabato sera, e in molte occasioni torna ad essere la bevanda 
prescelta. 
                                                          
63 L’ISS (Istituto Superiore di Sanità), ha pubblicato l’8 settembre 2010, l’articolo: “Adolescenti – 9 su 
10 abusano di alcol – fenomeno preoccupante”. 
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Il vino è la bevanda maggiormente privilegiata dai giovani di 18 anni, anche 
perché il costo del singolo bicchiere di vino, o di un’intera bottiglia, sono 
permissibili a tutti i ragazzi. 
La ricerca, da parte del giovane della bevanda a basso costo è, ovviamente, un 
dato di riflesso alla crisi economica che l’Italia sta attraversando i questi ultimi 
anni. 
Si abbassano sempre più i costi per acquistare l’alcol, grazie all’introduzione 
sempre più massiccia degli “happy hours”.64 
I giovani si ritrovano a consumare l’alcol non per caso, ma sono in un certo 
senso condizionati dalle pressioni della società e dalle pubblicità, che nel corso 
degli anni hanno fatto in modo di far passare il consumo di alcol come una 
realtà normale, che ormai appartiene ad un’ottica accettata e condivisa da tutti. 
Tutto ciò crea un bisogno, un’irresistibile seduzione, e i giovani rispondono 
numerosi a tale proposte. 
Si devono tenere in considerazione molto i fattori commerciali ed economici, 
che negli anni hanno creato e reso possibile una realtà che ha permesso ai 
giovani di avvicinarsi sempre più al consumo di alcol. 
Il numero di incidenti stradali nel tempo non sono diminuiti in modo 
significativo nonostante le molte severe leggi che si sono adottate negli ultimi 
anni. 
Più di un italiano su dieci si mette alla guida dopo aver bevuto almeno 2 
bicchieri di vino o 2 lattine di birra, quantità sufficienti per abbassare 
significativamente la soglia di sicurezza al volante. 
Nel 2008 sono emersi dei dati significativi, grazie al sistema di sorveglianza 
Passi,65 promosso dal Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche 
Sociali; i dati servono a tenere sotto controllo l’evoluzione dei maggiori fattori 
di rischio per la salute della popolazione italiana. 
                                                          
64 Tali informazioni sono state rese possibili dalla ricerca “Il Pilota”, condotta per il terzo anno 
consecutivo, dal Cnesps e l’ISS. 
65 Sistema di Sorveglianza Passi (Progressi delle aziende sanitarie per la salute in Italia). 
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Oggigiorno, poi, più che mai rispetto al passato le Forze dell’Ordine usano 
sempre L’ETILOTESE (o test del palloncino, che oggi tutti i ragazzi possono 
fare anche nei luoghi di ritrovo, dato che ogni locale frequentato da giovani ne 
possiede uno), per controllare i valori di alcol presenti nell’organismo della 
persona che è alla guida. 
I ragazzi consumano in un'unica serata una media di 4 bicchieri, molto spesso 
variando di bicchiere in bicchiere la sostanza alcolica, ma fortunatamente tale 
realtà però risulta diminuire con il crescere dell’età del ragazzo. 
Oggi, più che nel passato, i giovani preferiscono bere soprattutto con gli 
aperitivi, e per aperitivo si intende una qualsiasi sostanza alcolica di ogni tipo di 
graduazione, accompagnata da degli stuzzichini, che incentivano maggiormente 
al consumo di alcol: quindi non si cena in modo sano, anzi non si cena proprio 
ma si assaggia qualcosina durante le ore dello sballo per permettere all’alcol di 
poter produrre prima i suoi effetti. 
Tale comportamento, però, soprattutto se ripetuto in molte occasioni e 
costantemente, diventa  un fenomeno distruttivo per la salute. 
 
5.4 Cosa è cambiato dal 2003 al 2010? 
Quest’ultima ricerca, condotta nel 2010, ha molte affinità con la ricerca 
presentata precedentemente, condotta nel 2003. 
Si può notare come i giovani nell’arco di questi sette anni, si sono avvicinati 
sempre più al modello del binge drinking, e hanno aumentato in modo 
consistente l’abitudine di bere soprattutto fuori pasto. 
A differenza del 2003, però, il vino è tornato ad essere uno dei protagonisti 
delle serate di sballo dei ragazzi, ma ciò non significa che si sta tornando ad un 
consumo di sostanze alcoliche del modello mediterraneo, dato che il vino non 
viene consumato a basse dosi durante i pasti, ma a dosi elevate e massicce 
lontano dai pasti. 
Anche se nel corso del tempo si sono susseguite leggi e normative per incitare 
ed invitare i giovani italiani a non bere più in modo significativo, non si è giunti 
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a nessun miglioramento, anzi più si avanza negli anni e più sembra che i ragazzi 
accettino come una realtà condivisa e quotidiana l’approcciarsi all’alcol. 
A differenza del passato, gli adolescenti già a 14 anni, oggi, hanno la 
possibilità, per un intrecciarsi di eventi, di potere consumare alcol. 
Vuoi per il basso costo di tale sostanza, vuoi perché oggi si hanno maggior 
possibilità di trascorrere maggior tempo con il proprio gruppo di amici e 
frequentare locali di aggregazioni, che conducono l’adolescente a copiare  stili 
di vita completamente negativi e dannosi per la salute. 
Ma i genitori in tutto questo, non si accorgono che i propri figli adottano dei 
comportamenti non consoni a la loro età, e che quindi tali comportamenti 
devono essere cambiati, e si deve condurre il giovane ad adottare stili di vita più 
sani e più consoni alla propria età? 
Le considerazioni da fare, per mettere in risalto quelli che sono i cambiamenti 
tra il 2003 e il 2010, non ne sono molte. 
C’è da considerare il fatto che, purtroppo, il consumo e l’abuso di sostanze 
alcoliche tra i giovani italiani non diminuisce nel tempo, ma è una costante che 
va via via aumentando sempre più in modo pericoloso. 
È inutile che si dicano tante belle parole, ma che in sostanza non si faccia nulla 
di concreto per poter dare una scossa alla situazione negativa che si presenta 
oggi. 
Bisognerebbe avere un’attivazione di tutta quella che è la macchina sociale – 
sanitaria – istituzionale dell’Italia, per fare qualcosa di davvero concreto per 
salvaguardare le vite di molti giovani e il loro futuro. 
Non ci si potrà lamentare tra qualche anno, quando le conseguenze di stili di 
vita errati trarranno i propri frutti. 
Non si potrà tornare indietro, oppure, dire ma si poteva forse fare qualcosa di 
più per evitare tale realtà negativa. 
Bisogna agire ora, nell’immediato, anche se già, forse è troppo tardi. 
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La vita ne è una sola, è giusto si fare delle esperienze, anche divertenti e un po’ 
pazze, ma non si deve far diventare lo sballo una realtà che venga a capovolgere 
la vita e l’esistenza. 
Bisogna adottare stili di vita più sani e più sicuri, anche perché altrimenti ci si 
porta dietro dei modelli negativi, che non saranno caratteristici solo delle attuali 
generazioni ma anche delle generazioni che verranno in futuro, e allora si che ci 
si troverà di fronte a un gran bel guaio, senza reali possibilità di uscita. 
Sicuramente nei prossimi anni le ricerche, le indagini, gli studi sul fenomeno 
consumo e abuso di alcol continueranno ad essere svolte, e chi sa se si 
registrerà, al contrario di oggi, qualche miglioramento? 
Se si continua con questo tipo di realtà, dove ognuno pensa a se stesso e al 
guadagno,  il futuro non si presenterà certo migliore di oggi. 
Andando avanti di questo passo ci saranno sempre più individui che inizieranno 
fin da piccoli ad affogare i propri problemi e i propri dispiaceri nell’alcol, e così 
una volta diventati adulti non saranno in grado di risolvere i problemi e le sfide 
che la vita gli presenterà e rinchiuderanno le loro speranze nell’alcol, 
peggiorando sempre di più la loro realtà, e compromettendo sempre più la 
propria esistenza e la propria vita. 













Capitolo 6 LE CONSEGUENZE DEL CONSUMO DI ALCOL NEI 
GIOVANI 
 
Come già ripetuto molte volte, l’uso e l’abuso di alcol fanno male, in particolar 
modo se si fa riferimento a minori, quindi, a persone che sono ancora in un 
processo di maturazione del proprio corpo. 
Le conseguenza per le persone che hanno un rapporto troppo spesso frequente 
con l’alcol sono molteplici, e dipendono da molti fattori. 
Le statistiche anno dopo anno, dimostrano che le vittime dell’alcol sono sempre 
più, e sfortunatamente molto spesso le persone che perdono la vita non sono 
solo adulti, ma anche giovani e giovanissimi. 
Capita sempre più frequentemente oggi, di ascoltare tramite i mass media, 
notizie di giovani vite interrotte in un tragico incidente stradale durante il week 
end, a causa di un uso eccessivo di alcol (o anche di droghe), e la decisione di 
mettersi alla guida in uno stato indecente, e perdere cosi per sempre la vita, per 
un capriccio, per un intreccio di fattori che conducono a un punto di non ritorno, 
che portano ad un vicolo cieco, alla morte. 
Tali statistiche sono davvero spaventose, e si parla di ciò sempre troppo poco. 
Oggi per evitare tali stragi, ogni notte sulle strade si mobilitano decine di 
pattuglie di polizia. 
Le pene per chi viene fermato e risulta positivo all’alcol test sono molto severe, 
da 500 euro di multa fino all’arresto di 6 mesi. 
La televisione, come già detto in precedenza, è molto contraddittoria: da una 
parte incita i ragazzi a bere con spot, o nell’imitare personaggi di successo delle 
fiction televisive; dall’altra parte però viene spesso trasmessa anche della 




La Dottoressa Evangelia Frangedaki66afferma che “l’abuso di alcol da parte di 
un giovane provoca distruzione delle fibre nervose, soprattutto al livello 
centrale del cervello, con delirio, allucinazioni, aggressività e diminuito 
controllo del movimento, distrofie a livello muscolare, tremori”. 
La Dottoressa sottolinea altresì che, una volta divenuti adulti ci potranno essere 
anche problemi di tipo gastrico ed intestinale, si possono manifestare ictus, e in 
molti casi si arriva alla cirrosi epatica. 
Spesso può capitare che in una determinata serata si esagera pesantemente con 
il bere ed il ragazzo può addirittura arrivare al “coma etilico”, causato 
dall’elevato quantitativo di alcol ingerito dal ragazzo. 
Il coma è in gran parte reversibile e non lascia danni residui, purché non 
subentri l’ipossia, cioè deficit prolungato di ossigeno. 
Da tutto ciò si può dedurre e comprendere che se si tiene alla propria vita non 
bisogna giocarci, si deve far comprendere ai ragazzi che ci si può divertire 
anche senza per forza rovinarsi l’esistenza. 
 
6.1 Adolescenti italiani a rischio alcolismo e uno sbagliato comportamento 
alimentare  
Sono sempre più i giovani italiani che hanno uno stile di vita sbagliato, 
fondamentale dovrebbe essere la prevenzione e l’educare le famiglie. 
I pediatri della Società Italiana di Pediatria Preventiva e Sociale, riunitisi per il 
congresso nazionale a Siena, informano che ci troviamo in una situazione 
davvero disastrosa e preoccupante67. 
La fotografia dei giovani italiani, non è proprio un’istantanea di una gioventù 
che scoppi di salute: un adolescente su tre è sovrappeso, uno su quattro beve 
alcol ogni giorno. 
                                                          
66 La Dottoressa Evangelina Frangedaki, ha lavorato presso L’ASL 3 di Rossano, partecipando alla 
ricerca condotta da Emiliana Ruggero sul tema “I giovani e l’alcol”. 
67 Dati rilevati dal “Corriere della Sera, Salute e Nutrizione”, indagine di Elena Meli 08 giugno 2009. 
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Tale realtà è colpa di abitudini sbagliate e stili di vita poco sani, ma forse un po’ 
anche dei genitori che non hanno saputi educare. 
C’è da sottolineare il fatto che in Italia il livello generale di consumo di alcol è 
diminuito, ma nella fascia di età tra gli 11 e i 18 anni, c’è una tendenza 
all’assunzione di alcol molto elevata, al contrario degli adulti. 
Chi inizia a bere troppo presto, inizia ad abituarsi a farlo: i ragazzini che oggi 
bevono regolarmente, domani saranno adulti che cederanno facilmente all’alcol. 
L’alcol all’interno della realtà adolescenziale sta diventando una vera e propria 
piaga sociale, ma è soprattutto la spia di un disagio dei giovanissimi a cui 
evidentemente non si riesce a dare una risposta efficace. 
Gli adolescenti assumono spesso comportamenti a rischio a causa di difficoltà 
personali, in un’età complicata per definizione; l’alcol ad esempio è più diffuso 
tra i figli di genitori separati. 
Molto spesso i ragazzi che assumono molte sostanze alcoliche hanno anche di 
conseguenza un’abitudine alimentare poco sana e corretta. 
Si salta la cena per potersi ubriacare prima, si mangia qualcosina di non 
sostanzioso durante l’aperitivo, e nel pieno della notte ci si fa delle grandi 
abbuffate con panini, pizze, o dolci, e logicamente a tutto ciò viene affiancata la 
bevanda alcolica, perché si sa che quando un persona mangia ha come abitudine 
accompagnare il pasto con una bevanda. 
Sera dopo sera, questo comportamento diventa una prassi, un’abitudine e il 
comportamento scorretto diventa un qualcosa di abituale e di normale. 
Il giorno dopo la grande bevuta e la grande abbuffata prima di mettersi a letto è 
difficile svegliarsi e mangiare il pranzo, quindi si mangia qualcosina, e si 
attende l’arrivo della sera per poter bere di nuovo, saltare anche la cena e 
mangiare prima di mettersi a letto. 
Tale comportamento, logicamente, si manifesta soprattutto quando il ragazzo è 
più libero, quindi nei periodi di vacanza, nei week end, e soprattutto l’estate. 
Non è un caso che l’Italia, cosi come molti dei paesi più ricchi del mondo hanno 
delle percentuali elevatissime di giovani adolescenti in sovrappeso. 
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I giovani non mangiano più cose sane, ma solo panini su panini, pizze a volontà 
e dolciumi vari, e sempre accompagnano a tali prodotti un correlato consumo di 
alcol. 
 
6.2 L’alcol influisce sul comportamento più di quanto immaginiamo 
Gli effetti dell’alcol su una popolazione media sono:68 
Tasso Effetti Conseguenze 
0,3/°°° Appena euforici Prestazioni leggermente minori specie in persone stanche 
0,5/°°° 
Euforici, diminuzione delle percezioni; influenza 
sull'equilibrio 
La capacità di guida è diminuita, 
si rischia di più, si hanno riflessi 
più lenti di circa il 30%. 
0,8/°°° 
Perdita di equilibrio, comportamento 
manifestamente alterato; diminuita capacità di 
giudizio 
Il guidatore di veicoli è 
pericoloso: sorpassi azzardati, 
velocità eccessiva, non tiene la 
destra, ondeggia 
1,6 /°°° 
Forte diminuzione delle percezioni, riesce 
appena a camminare 
Inidoneità assoluta alla guida; è 
irresponsabile e molesto 
3/°°° ed 
oltre 
Stato confusionale, coma, pericolo di morte.   
 
                                                          
68 Informazioni rilevate dal sito internet www.earmi.it, l’enciclopedia delle armi, a cura di Edoardo 
Mori.   
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Si deve comunque fare le dovute distinzioni da persona a persona: infatti, per 
svariati motivi, l’alcol non ha gli stessi effetti sulle persone, ma ogni individuo 
risponde alle conseguenze dell’alcol in modo differente. 
Ci sono persone che con il 4,2/°°°, cioè secondo i medici uno stadio prossimo al 
coma,  riescono ancora a guidare e persone con l’ 1/°°° che zigzagano con 
l’auto e non si reggono in piedi. 
In Europa il tasso alcolico viene indicato, misurando la massa di alcol contenuto 
nel sangue; ad esempio lo 0,8/°°° corrisponde a 0,8 gr di etanoli in un litro di 
sangue. 
L’alcol viene assorbito dal corpo umano per circa il 20% attraverso le pareti 
dello stomaco, e il resto, molto rapidamente, dai tessuti intestinali. 
La velocità di assorbimento varia con la graduazione alcolica e secondo il 
contenuto dello stomaco69. 
A stomaco vuoto si raggiunge la concentrazione massima di alcol nel sangue, 
bevuto in una sola dose, entro 35 minuti per i superalcolici, ed entro 50 minuti 
per birra e vino. 
Quando lo stomaco non è vuoto, il cibo ritarda il passaggio dell’alcol 
all’intestino e il picco massimo del tasso viene raggiunto, molto 
indicativamente, dopo un’ora, se si aveva mangiato poco, dopo 90 minuti con 
un pasto normale e dopo due ore con un pasto molto abbondante70. 
L’aperitivo, che oggi è tanto di moda soprattutto tra i giovani, viene assunto a 
stomaco vuoto e quindi passa direttamente nel sangue. 
C’è da sottolineare il fatto che l’assorbimento di alcol dipende anche dal peso 
corporeo della persona. 
                                                          
69 www.wikipedia.it. 
70 Informazioni rilevate dal sito internet www.earmi.it, l’enciclopedia delle armi, a cura di Edoardo 
Mori. 




Non è chiaro quanto influisca sul tasso alcolico l'abitudine del bere 
frequentemente; secondo certi studi le persone alcolizzate riuscirebbero a 
smaltire più rapidamente l'alcool e riuscirebbero a controllare meglio le 
manifestazioni esteriori dell'ebbrezza.  
Persone astemie sono indubbiamente sensibili a dosi minori di alcol, ma è 
probabile che si tratti di un effetto principalmente psicologico poiché esse 
percepiscono come anomale sensazioni che per il bevitore sono normali e 
gradite. 
Non esistono metodi o sostanze che consentano di eliminare o mascherare gli 
effetti dell'alcol o di alterare il risultato delle analisi.  
 
6.2 TABELLE 
Le tabelle riportate di seguito offrono una visione molto chiara e sintetica di 
quelle che sono le sensazioni più frequenti a cui si va incontro quando si assume 
l’alcol. 
Tali sensazioni vengono ad essere differenti in rapporto alla quantità di alcol 
che viene ingerita dal soggetto, ma anche da determinati fattori che sono 
sostanzialmente molto soggettivi, come il peso, l’età, l’assunzione di sostanze 
alcoliche a stomaco vuoto o pieno e anche se si ha assunto medicinali prima del 
consumo di alcol71. 
Chi assume alcol, non si comporterà mai in modo serio e corretto, ma assumerà 
sostanzialmente dei comportamenti che non sono consoni alla vita quotidiana, e 
quindi opposti a quelli che sono degli abituali comportamenti da persone sobrie. 
L’alcol produce degli effetti progressivi e va a compromettere delle abilità. 
Chi beve deve essere consapevole a cosa va in contro, al non rispondere ai gesti 
che si possono compiere, anche negativi, senza avere la consapevolezza di ciò 
che si sta realmente facendo. 
È molto comune tra le persone che hanno esagerato con l’alcol, svegliarsi la 
mattina seguente e avere dei vuoti di memoria. 




1 - Tabella descrittiva dei principali sintomi correlati ai diversi livelli di 
concentrazione alcolemica.72 
 
Concentrazione di alcol 
nel sangue (g/L) 
















Iniziale sensazione di 
ebbrezza. 
Iniziale riduzione delle 
inibizioni e del controllo. 
Affievolimento della 
vigilanza, attenzione e 
controllo. 
Iniziale riduzione del 
coordinamento motorio. 





0.3 – 0.4 
 
Sensazione di ebbrezza. 
Riduzione delle inibizioni, 
del controllo e della 
percezione del rischio. 
Riduzione della capacità di 
vigilanza, attenzione e 
controllo. 
Riduzione del 
coordinamento motorio e 
dei riflessi. 
Riduzione della visione 
laterale. 
Vomito. 
0.5 g/L  LIMITE LEGALE DEL 
TASSO ALCOLEMICO 
PER LA GUIDA 
 
 







Stato di eccitazione 
emotiva. 
Riduzione della capacità di 
giudizio. 
Riduzione della capacità di 
individuare oggetti in 
movimento e della visione 
laterale. 
Riflessi alterati. 
Alterazione delle capacità 
di relazione agli stimoli 
sonori e luminosi. 
Vomito. 
                                                          
72 Art. 6 del decreto – legislativo 3 agosto 2007 n°117 convertito in legge, con modificazioni, dell’art. 1, 
della legge 2 ottobre 2007, n° 160. 
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2 -  Tabella per la stima delle qualità di bevande alcoliche che determinano il 
superamento del tasso alcolemico legale per la guida in stato di ebrezza, pari a 
0,5 grammi per litro73. 
La tabella contiene i livelli teorici di alcolemia raggiungibile dopo l’assunzione 
di una unità alcolica. 
Questa tabella, come anche la tabella successiva74, sono esposte in tutti i locali 
che somministrano bevande alcoliche nei propri esercizi, e ciò non è un 
qualcosa di facoltativo che si può scegliere di esporre oppure no, ma è un 
qualcosa di obbligatorio. 
Tali tabelle dovrebbero spingere il consumatore di sostanze alcoliche a capire 
quali sono i limiti imposti dalla legge, e quindi avere un approccio con l’alcol in 
modo più responsabile. 
Purtroppo, però, anche se tali tabelle sono disposte in tutti i locali, sono davvero 
pochi coloro che si attengono alla legge. 
Si fa riferimento a una unità alcolica in cc, quindi in bicchiere, lattina o bottiglia 
serviti di solito nei locali. 
• Birra 330 cc; 
• Vino 125 cc; 
• Vini liquorosi – aperitivi 80 cc; 
• Digestivi 40 cc; 
• Superalcolici 40 cc; 
• Champagne/spumante 100 cc; 
• Ready to drink75 150 cc; 
• Mix, bisogna sommare i vari componenti che li compongono. 
                                                          
73 Ibidem. 
74 Le tabelle qui riportate non sono fedeli all’immagini che sono presenti nei locali, ma sono state 
riadattate. 
75 Bevande già pronte per il consumo, un mix di succhi di frutta con bevande superalcoliche. 
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I valori di alcolemia, calcolati in baso al sesso, al peso corporeo e all’essere a 
stomaco vuoto, sono solo indicativi e si riferiscono ad un’assunzione entro i 60 
– 100 minuti precedenti. 
DONNE 
STOMACO VUOTO                                                                STOMACO PIENO 






45    55    60    65    75    80 






45   55   60   65   75   80 




0,5 0,06   0,05   0,04  0,04  0,03  0,03 birra 
analcoli
ca 
0,5 0,03  0,03  0,02  0,02  0,02  0,02 
birra 
leggera 
3.5 0,39  0,32  0,29  0,27  0,24  0,22 birra 
leggera 
3.5 0,23  0,19  0,17  0,16  0,14  0,13 
birra 
normale 
5 0,56  0,46  0,42  0,39  0,34  0,32 birra 
normale 
5 0,32  0,26  0,24  0,22  0,19  0,18 
birra 
speciale 
8 0,90  0,73  0,67  0,62  0,54  0,50 birra 
speciale 




10 1,12  0,92  0,84  0,78  0,67  0,63 birra 
doppio 
malto 
10 0,65  0,53  0,48  0,45  0,39  0,63 











18 0,28  0,23  0,21  0,20  0,17  0,16 
digestivi 25 0,32  0,26  0,24  0,22  0,19  0,18   digestivi 25 0,20  0,16  0,15  0,14  0,12  0,11 
digestivi 30 0,39  0,32  0,29  0,27  0,23  0,22 digestivi 30 0,24  0,19  0,18  0,16  0,14  0,13 
Superalc
olici 
35 0,45  0,37  0,34  0,31  0,27  0,25 superalc
olici 
35 0,27  0,22  0,21  0,19  0,16 0,15 
Superalc
olici 
45 0,58  0,47  0,43  0,40  0,35  0,33 superalc
olici 
45 0,35  0,29  0,26  0,24  0,21  0,20 
Superalc
olici 
60 0,77  0,63  0,58  0,53  0,46  0,43 superalc
olici 




11 0,37  0,31  0,28  0,26  0,22  0,21 champa
gne/spu
mante 
11 0,22  0,18  0,16  0,15  0,13  0,12 
ready to 
drink 
2.8 0,12  0,10  0,09  0,08  0,07  0,07 ready to 
drink 
2.8 0,07  0,06  0,06  0,05  0,04  0,04 
ready to 
drink 
5 0,24  0,20  0,18  0,17  0,17  0,14 ready to 
drink 




Se si assumono più unità alcoliche, per conoscere il valore di alcolemia 










55    65    70    75    80    90 






55   65   70   75   80   90 




0,5 0,04  0,03  0,03  0,01  0,01  0,01 birra 
analcoli
ca 
0,5 0,02  0,02  0,02  0,01  0,01  0,01 
birra 
leggera 
3.5 0,25  0,21  0,19  0,18  0,17  0,15 birra 
leggera 
3.5 0,14  0,12  0,11  0,10  0,10  0,09 
birra 
normale 
5 0,35  0,30  0,28  0,26  0,24  0,22 birra 
normale 
5 0,20  0,17  0,16  0,15  0,14  0,12 
birra 
speciale 
8 0,56  0,48  0,44  0,41  0,39  0,35 birra 
speciale 




10 0,71  0,60  0,55  0,52  0,49  0,43 birra 
doppio 
malto 
10 0,41  0,34  0,32  0,30  0,28  0,25 











18 0,18  0,15  0,14  0,13  0,12  0,11 
digestivi 25 0,20  0,17  0,16  0,15  0,15  0,12 digestivi 25 0,12  0,10  0,10  0,09  0,08  0,08 
digestivi 30 0,24  0,21  0,19  0,18  0,18  0,15 digestivi 30 0,15  0,13  0,12  0,11  0,10  0,09 
Superalc
olici 
35 0,28  0,24  0,22  0,21  0,19  0,17 superalc
olici 
35 0,17  0,15  0,14  0,13  0,12  0,11 
Superalc
olici 
45 0,36  0,31  0,29  0,27  0,25  0,22 superalc
olici 
45 0,22  0,19  0,17  0,16  0,15  0,14 
Superalc
olici 
60 0,48  0,41  0,38  0,36  0,33  0,30 superalc
olici 




11 0,24  0,19  0,18  0,17  0,16  0,14 champa
gne/spu
mante 
11 0,14  0,11  0,11  0,10  0,09  0,08 
ready to 
drink 
2.8 0,08  0,06  0,06  0,06  0,05 0,05 ready to 
drink 
2.8 0,05  0,04  0,04  0,03  0,03  0,03 
ready to 
drink 
5 0,15  0,13  0,12  0,11  0,10  0,09 ready to 
drink 




Le due tabelle forniscono informazioni volte a favorire un’autovalutazione dei 
livelli di alcolemia (concentrazione di alcol nel sangue) conseguenti 
all’assunzione delle più comuni bevande alcoliche. 
Lo scopo principale è quello di contribuire ad identificare o calcolare la quantità 
di alcol che determina il superamento del limite legale fissato per la guida e di 
promuovere una guida sicura e responsabile. 
A tal fine è importante sapere che: 
• esiste un legame diretto tra livelli crescenti di alcolemia (concentrazione 
di alcol nel sangue) e il rischio relativo di causare o essere coinvolti in un 
incidente grave o addirittura mortale; 
• le alterazioni della capacità alla guida sono direttamente influenzate dalla 
quantità di alcol consumata, che si manifestano con l’assunzione di tutti i 
tipi di bevande alcoliche, senza distinzione; 
• tutte le quantità di alcol, anche quelle minime o moderate, pongono 
l’individuo in una posizione di potenziale rischio; 
• a parità di quantità di alcol consumata individui differenti possono 
registrare variazioni anche notevoli nei livelli di alcolemia, in funzione 
del genere (con differenze tra maschi e femmine), dell’età, della massa 
corporea (se una persona è magra, in sovrappeso o obesa), 
dell’assunzione di cibo o meno (quindi se si è a stomaco pieno o vuoto), 
della consuetudine con cui si assume l’alcol, della presenza di malattie, 
delle condizioni psicofisiche, e dell’assunzione o meno di farmaci. 
Di conseguenza, a fronte delle molteplici variabili che possono influenzare il 
livello individuale di alcolemia, è nella pratica impossibile calcolare con 
precisione la quantità esatta di alcol da assumere senza superare il limite 
legale di alcolemia dello 0,5 grammi/litro. 
Non esistono livelli di consumo alcolico sicuro per la guida. 
Il comportamento più sicuro per prevenire un incidente alcol-correlato è di 
evitare di consumare bevande alcoliche se ci si deve porre alla guida di un 
qualunque tipo di veicolo. 
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C’è da tenere ben presente che i valori di alcolemia riportati in tabella non 
hanno validità legale, rappresentano solo una stima della concentrazione di 
alcol nel sangue conseguente all’assunzione di un’unità di bevanda alcolica, 
e si forniscono valori puramente indicativi che non possono essere in nessun 

































L’adolescenza è caratterizzata da tensioni, ansie, turbamenti, rabbia, i primi 
amori, le prime esperienze sessuali, e il graduale e misterioso 
allontanamento dal mondo dell’infanzia e del gioco a quello delle prime 
responsabilità da adulto. 
In questa fase della vita ci si allontana sempre di più dai genitori e dalle 
istituzioni e si cerca di trovare una nicchia e un posto sicuro all’interno del 
gruppo di appartenenza caratterizzato da coetanei che vivono le stesse 
situazioni, lo stesso cambiamento, gli stessi turbamenti e le stesse 
problematiche esistenziali. 
Per molti adolescenti tele periodo di transizione, se cosi si può definire, si 
vive in uno stato di simbiosi di rabbia e odio verso tutto e tutti; elemento 
caratterizzante questo periodo è il voler osare a tutti i costi, attraverso 
l’adorazione del rischio. Tutti questi sono elementi nettamente presenti nella 
quotidianità del ragazzo. 
Se i giovani non percepiscono l’amore dei genitori, è più probabile che siano 
travolti dal vento della confusione, siano maggiormente propensi ad adottare 
stili di vita sbagliati, e a commettere atti poco consoni al buono stile di vita e 
alle norme. 
I giovani si possono sentire spaesati, e per reagire a questo stato 
apparentemente incomprensibile ai loro occhi, possono trasgredire, 
dapprima di rado, poi sempre più frequentemente, spinti anche dai propri 
amici, e si identifica nella trasgressione il modo per mancare di rispetto alle 
figure genitoriali, che sono percepite come degli ostacoli, visto che i genitori  
vengono percepiti dai giovani come coloro che in un qualche modo vogliono 
impedire il loro diventare adulti e il lasciarsi alle spalle l’infanzia. 
È molto probabile che gli adolescenti che si sentono amati dai genitori e che 
hanno un buon rapporto con loro, che sono in grado di confidarsi con loro, 
vedano nella famiglia delle persone che possano aiutarli a superare i 
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momenti difficili, e accompagnarli nel passaggio tra l’essere un bambino al 
divenire un adulto. 
C’è da considerare però un fatto molto comune, ovvero quello che quasi tutti 
i ragazzi è come se mettessero da parte la propria famiglia e i consigli da 
loro dati, per immergersi, invece, completamente nel gruppo dei pari e degli 
amici. 
I genitori spesso possono essere percepiti solo come coloro che sono lì 
pronti a giudicare e a fare delle prediche lunghissime (anche se con il senno 
di poi, si capisce che quei rimproveri non erano per il male del ragazzo, ma 
per indirizzare le proprie scelte e la propria vita in una giusta direzione), 
mentre il gruppo dei pari invece viene percepito dai ragazzi come un luogo 
sicuro. 
Gli adolescenti vivono le stesse emozioni, le stesse paure, le stesse rabbie, le 
stesse indecisioni e le stesse incomprensioni: tutto ciò è come se creasse una 
barriera di protezione e di garanzia. 
Se tutti hanno uno stesso problema è più facile poter risolverlo ci si impegna 
per capire quale possa essere il modo migliore per giungere alla soluzione. 
È importante che il ragazzo comunque non si senta mai solo, e così evitare 
che si possa chiudere in sé stesso, evitando ogni forma di contatto con 
l’esterno e con le altre persone. 
Spesso capita che si possono assumere comportamenti pericolosi e sbagliati, 
un po’ spinti dalla curiosità, un po’ dal rischio, un po’ dal voler osare e 
tantissimo per la spinta del gruppo, come se ci si volesse scontrare con tutto 
e tutti in maniera collettiva. 
Per evitare del tutto o in parte l’assunzione di comportamenti sbagliati e/o 
rischiosi nel periodo delicatissimo dell’adolescenza, è fondamentale che il 
ragazzo abbia ricevuto già dalla più tenera età un’educazione buona e tanto 
amore, per far si che il periodo adolescenziale possa essere vissuto in un 
modo sereno e tranquillo, e sempre tenendo presente il rispettare le regole 
del quieto vivere comune. 
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Può capitare però che spesso non tutto vada nel meglio dei modi, anche se il 
ragazzo ha vissuto da sempre in un ambiente armonioso; nell’adolescenza 
c’è un mix di fattori che vanno ad intrecciarsi e che possono condurre il 
giovane ad adottare i più differenti stili di vita, positivi o negativi che siano. 
Si può rimanere scottati per un amore, ad esempio il primo amore non 
corrisposto, e quindi si possono adottano comportamenti sbagliati e poco 
consoni al buon senso, e si può iniziare a frequentare una “cattiva 
compagnia”, che può condurre il giovane ad adottare comportamenti 
rischiosi, come ci può essere una qualsiasi altra delusione, che sia scolastica, 
interna all’ambito familiare o interna al gruppo degli amici, che può 
condurre il giovane ad assumere comportamenti negativi. 
Come purtroppo dimostrano le percentuali presentate nella tesi, il numero 
dei giovani italiani, e non solo, che usa sostanze alcoliche, anno dopo anno 
aumenta sempre di più. 
Anno dopo anno, sono sempre più gli adolescenti che si approcciano 
all’alcol come se un consumo sfrenato di tale sostanza potesse risolvere tutti 
i loro problemi. 
Ma come si può solo pensare che l’alcol possa migliorare la vita, quando 
invece non fa solo altro che peggiorarla? 
Bisogna fare qualcosa, prima che sia davvero troppo tardi. 
Come più volte ripetuto fin ora, è inutile che si fanno leggi, campagne 
pubblicitarie, indagini e ricerche per far fare un uso più ridotto di alcol ai 
giovani, se poi aumentano i messaggi televisivi che spronano il giovane a 
bere, e aumentano sempre di più i luoghi e le occasioni di incontro e di 
consumo di sostanze alcoliche. 
C’è molta contraddizione nella situazione attuale: da un parte si promuove 
“il non far bere”, ma dall’altra c’è “la promozione del voler far bere”. 
È difficile stabilire delle linee guida, che possano concretamente fare 
qualcosa per diminuire l’assunzione di alcol tra i giovani e far capire loro 
che tale comportamento è sbagliato.  
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 Le ricerche dimostrano che in Italia la percentuale di consumatori di 
sostanze alcoliche negli ultimi anni sta diminuendo, ma bisogna tenere in 
considerazione un aspetto indispensabile, e ciò quello che è si vero che il 
numero di bevitori italiani è diminuito, ma solo gli adulti che hanno 
diminuito il loro consumo, mentre c’è stato un incremento di giovani che 
invece usano in modo eccessivo l’alcol. 
Le cause di un così accanito consumo di alcol da parte dei giovani e dei 
giovanissimi, sono molteplici e molte ancora tutte da comprendere e capire. 
La cosa certa è che gli adolescenti di oggi hanno maggiori libertà rispetto al 
passato, hanno maggiori possibilità di entrare in contatto con sostanze 
alcoliche, dato che hanno maggiori possibilità di frequentare locali di 
aggregazione dove si consuma alcol. 
Se fino a qualche anno fa all’età di 11 – 12 anni le bambine pensavano 
ancora a giocare con le bambole e i bambini con le macchinine, ora alla 
stessa età si pensa a frequentare il locale più alla moda che dia la maggior 
possibilità di sballo e di divertimento. 
Se si inizia a questa giovanissima età ad assumere sostanze alcoliche si è 
anche più predisposti anche ad assumere altri tipi di comportamenti devianti, 
quali ad esempio l’assunzione di tabacco o di droghe, ma anche 
comportamenti sessuali troppo precoci, e purtroppo molto spesso non 
protetti. 
Tali tipi di rapporti sessuali oltre a far aumentare la possibilità di contagio di 
malattie sessualmente trasmissibili, possono dar luogo anche a delle 
gravidanze indesiderate, a cui molto spesso segue un aborto. 
Ci si trova di fronte a delle bambine, perché a 11 anni si è ancora delle 
bambine, con il pancione. 
Se ci si trova di fronte a una situazione del genere non si sa mai quale in 
realtà possa essere la scelta giusta, ossia il tenere oppure no il bambino, ma 
questa è una decisione che ognuno prende tenendo in considerazione quella 
che è la propria situazione. L’importante è che comunque questi giovani non 
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si sentano mai soli, anche se si sono comportati in un modo sbagliato, e 
questi sbagli hanno delle conseguenze che richiedono delle decisioni 
importante da prendere. 
La famiglia, l’istituzione, le associazioni varie, non devono abbandonare il 
giovane: l’adolescente deve essere consapevole che anche nei momenti 
difficili ci sarà sempre qualcuno che sarà pronto ad aiutarlo, altrimenti c’è il 
rischio di far chiudere il giovane in se stesso e vedere come sola via di uscita 
l’assunzione di alcol o droghe. 
Dato che le cause che spingono il giovane ad avere l’approccio con le 
sostanze alcoliche sono molteplici, è impossibile cercare una sola soluzione 
ai problemi. 
Bisognerebbe innescare una reazione a catena di una molteplicità di fattori 
che permettano al ragazzo di capire quelle che sono le cose più giuste per 
lui, e quelle che invece gli possono provocare solo del male, come appunto 
l’uso e l’abuso di sostanze alcoliche, soprattutto in età precoce. 
Nessuna persona al mondo vorrebbe avere dei problemi, ma è impossibile 
che nell’arco della propria esistenza una persona non si troverà mai di fronte 
a degli ostacoli e a delle difficolta. 
Più si diventa grandi e più i problemi aumenteranno e saranno maggiori, 
cresceranno i pensieri, non si vivrà più nel fantastico mondo dell’infanzia. 
I ragazzi non possono pensare di affrontare le proprie difficoltà bevendo 
alcol, devono capire che tale comportamento non li condurrà proprio da 
nessuna parte, non gli darà dei risultati positivi o la chiave per risolvere i 
problemi, ma li condurrà ancor più in una situazione di maggiore angoscia e 
a un aumentare dei problemi. 
I giovani che affogano i propri problemi nell’alcol, saranno quasi 
sicuramente degli adulti che non saranno in grado di risolvere le difficoltà 
che la vita gli presenterà, e faranno uso di sostanze alcoliche, ogniqualvolta 
si troveranno di fronte a un problema. 
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Ma un adulto del genere una volta che avrà una propria famiglia, sempre se 
riuscirà ad averla, che razza di genitore sarà? 
Che tipo di educazione ed insegnamenti potrà mai dare ai propri figli? 
Nel periodo adolescenziale è normale voler andare alla ricerca di nuove 
realtà e nuove sensazioni, ed è anche normale una sera alzare troppo il 
gomito e consumare alcolici, ma l’importante è che il ragazzo non faccia di 
questo comportamento, assolutamente sbagliato, un’abitudine. 
Oggigiorno più che mai, soprattutto la domenica, non si fa altro che 
ascoltare dai vari media che durante il fine settimana decine e decine di 
giovani perdono la propria vita a causa di terribili incidenti stradali, causati 
da un eccessivo consumo di alcol. 
Per fronteggiare ciò i controlli di polizia sulle strade sono aumentati, le leggi 
si sono fatte sempre più severe per coloro che decidono di guidare in una 
condizione di ebrezza, sono stati persino messi a disposizione degli autobus 
che riconducono i giovani a casa dopo una sera di sballo o anche si decide 
che la persona che porta l’auto deve indossare un apposito braccialetto e non 
bere. 
Ma com’è possibile che nonostante tutto ciò invece di diminuire le morti di 
giovani a causa di incidenti stradali causati da un eccessivo consumo di 
alcol, aumentano? 
Evidentemente tutto quello che è stato fatto fin oggi non basta, bisognerebbe 
fare qualcosa di molto ma molto di più. 
È inutile non somministrare bevande alcoliche nei locali ai minori, ma poi 
dargli la possibilità di acquistare alcol nei supermercati. 
Bisognerebbe adottare la stessa tecnica americana, ovvero quella che se si 
acquista in un qualsiasi esercizio commerciale dell’alcol si deve esporre un 
documento d’identità per verificare l’età della persona che sta acquistando il 
prodotto: se si è raggiunti un’età definita per legge adeguata, la persona può 
acquistare il prodotto, altrimenti no. 
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In Italia si dovrebbe adottare un qualche modello simile, forse, per iniziare 
ad ottenere qualche effetto positivo e dei dati meno preoccupanti. 
Non bisogna tener presente solo ed esclusivamente la situazione attuale, ma 
anche le conseguenze che tale realtà si porterà dietro. 
Quanti dei giovani che oggi sono consumatori di sostanze alcoliche saranno 
degli adulti che continueranno ad assumere alcol, e quindi quanto graverà la 
loro situazione a livello sia sociale che sanitario. 
Con l’alcol non ci si scherza. 
Non bisogna prendere in considerazione solo gli effetti che l’alcol produce 
oggi, ma anche quelli che saranno i suoi effetti in futuro, e ciò significa 
ulteriori problemi a livello economico, sociale e sanitario. 
Ma se si fanno tante ricerche, indagini, valutazioni e si è consapevoli che in 
futuro la situazione potrà ulteriormente peggiorare perché non si fa qualcosa 
di davvero concreto e reale oggi, che forse, si è ancora un po’ in tempo per 
migliorare e cercare di portare la situazione in una posizione di normalità, o 
quasi. 
Un’adeguata educazione del consumo di alcol da parte dei minorenni non 
spetta solo alle famiglie, che certamente avranno un ruolo comunque 
importante, ma anche di tutta quella che è la realtà che circonda il ragazzo a 
partire dalla scuola e dai gruppi di amici. 
Sia la famiglia che la scuola non dovrebbero avere cosi tanta paura ad 
affrontare temi come l’alcol, il sesso o la droga. 
Sin da piccoli si devono affrontare tali argomenti e trattarli come fenomeni 
naturali, che potrebbero manifestarsi, e non come argomenti “tabù” e quindi 
innominabili. 
Se si parla da sempre con i propri figli o con i propri allievi di questi 
argomenti sarà anche più facile per il ragazzo poter rivolgersi agli adulti li 
dove si trivi in una situazione difficoltosa e particolare, senza rifugiarsi nel 
mondo del rischio. 
108 
 
Temi quali alcol, sesso e droga, sono sempre stati argomenti molto discussi 
e da sempre hanno avuto una grande importanza e considerazione. 
Tali argomenti si manifestano sempre di più in una veste negativa, 
soprattutto per i giovani; si dice da sempre che bisogna fare qualcosa per 
migliorare la situazione, ma poi non si fa altro che creare delle contradizioni 
che conducono il giovane non a vivere l’adolescenza in modo sereno e 
tranquillo, ma in un modo negativo. 
In tutto questo caos l’alcol è l’elemento che offre l’inibizione giusta per 
poter rischiare ed osare e proprio per questo sono sempre più i giovani che 
ne fanno uso. 
Con l’inibizione ci si sente i padroni del mondo, si ha la forza di poter osare 
e sfidare tutto e tutti. 
L’adolescenza è una fase importantissima di passaggio per ogni persona: si 
passa dall’infanzia alla vita adulta, e proprio per questo è molto importante 
viverla nel miglior modo possibile. 
Si diventa quello che si è piano piano, passo dopo passo, istante dopo 
istante. 
Ogni momento della vita è unico ed irrepetibile, ed è proprio per questo che 
nessuno istante deve essere rovinato, ma bisogna vivere ogni momento 
dell’esistenza al meglio e cercare di diventare giorno per giorno migliori e 
delle persone valorose. 
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